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E QJ/B l LO 

fyleudore^cbe 
hanno per an 
tica inueflitu 
ra la/ciato a 
r.S. lìluflre 
i magnanimi 
[noi progenitori con titoli di nobiltà 
in quella Jcmpre felicifiima ì\epubli 
e a di Vinetia , & con gradi di mi- 
Utia , & giurifditioni di ttati , non 
riceueffe alcuno altro maggiore 
ornamento dal ualore & dalla uir- 
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tu fua ; io con quel più digiudicio , 
chi ufar potejji , cominciando a deferi 
uer l'origine dell'antichi fi ima & per 
lungbifìimo tempo a dietro lUujlrif- 
fima fumigli a Marti ne n- 
g a > d feenderei per gradi honora 
ti a quanto farebbe intento mio di 
deferiuere . Ma perche nella gioua 
ne & prudenti filma età di y. Sig. 
llluflre. fi ueggono rijplender quelle 
doti , che per loro Slefje la fanno 
mirabile ; & ella ua tuttauia illu- 
si r andò con le fue magnanime atti o 
ni quella nobiltà , che fé bene è inca 
pace d'accrefeimento ; pur nel fuo 
infinito fempre crefee , & riceue 
ogni cumulo di fplendore ; però da 
lei ftejfa cominciando ; piglierò ar- 
dimento con quefla mia mal conftde- 
rata lettera di fupplicarla a non Ci 
[degnare ch'io con ogni debitajiue- 
rentia con Vofi. Sig. lllujìre ragio- 
ni alquanto delle uirtu fue , fetvxa 
punto offender la fua modeflia , ne 
deuiar dal ucro . Ver cloche per ho- 
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notati teflimonidi uerìtà è cofa no- 
tifiima quanto Voft. Sig. llluftre y ol 
tra la gratta & la uenuftà di co fi no 
bile & bonorato affretto, fia in ogni 
fua operatione fauia e*r accorta , 
molto più che l'età fua non compor 
ta ; & quanto frutto faceffe in quel 
breuif imo tempo che per l immatu- 
ra morte del molto llluftre Signor 
Iodov ico fuo padre le fu 
conceffo dimorare in Tadoua , ne 
gli studi delle belle lettere : ne* qua 
li oltra che felicemente ffriega con 
arte & con decoro tutti i fuoi con- 
ce tti;e(fer citando fi di continuo auan 
%a fe slejfa . lo fo poiché a coft bo- 
fiorata cognitione Voftra. Sig. lllu- 
ftre non ceffa tutto l giorno di dar 
nuoui accrefcimenti con la fcientia 
della Mufica : accio che fi conofca in 
lei un'animo da tutte le parti con 
armoniofa te/ìura foauifi imamente 
compoflo : & acciocbe niuno poffk 
poi marauigliarfi , quando nella con 
uerfatione la troua di cofi gioconda 
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creanza y & di coft uirtuofe & fem 
pre lode noli maniere . Sanno mede- 
fimamente color che l'amano, cono- 
[cono , & riuerifcono > che Vofl. S. 
llluflre ne gli efferati] cauallere- 
Jcbi , comparifce con tanta leggia- 
dria } & fnaeflà y che armeggiando 
ne publici fpettacoli di caualltria, è 
riuscita con uittoria et con lode da- 
tale da tutti gl'intendenti della pro- 
fejjìone . ^Ammirano oltra di ciò 
quella [ingoiar bontà & patientia 
d'animo cortefìjfimo; per la quale la 
ben creata famiglia fua> t fuoi uaj- 
falli y & tutti gli altri unitamente 
confeffano douerfele infinite lodi . 
lo non parlo della relligione & del- 
Vofferuan%a fua uerfo il culto diuino 
& la fanta Cbiefa Catholica : per- 
cioche fi come quefla è congenita in 
lei : coft ninno animo nobilcj&* ca- 
uallerefco opererà mai altre opcra- 
tioni y che catholicbe & relligiofe . 
Fede fanno poi dell'integrità & giù- 
flitia fua i popoli d'yrago d'Ollio im 



mediatamente foggetti alla podeflà 
di Vofl. S. lllufire , c ha (òpra lo- 
ro il mero & miflo imperio; & quel 
li di Tauone , terra ampia & popò- 
loft nel Brefciano \ i quali per tutto 
& con tutti commendano & effalta 
noilprudentifiimo & fantijìtmogo 
uerno di lei ; di maniera che chi di 
prefentia la conofce , le refta dedi- 
tifiimo ì & chi per fuma ha contea 
^a del fuo udore } è uaghifiirno di 
jeruirla con l'opere , come da lonta- 
no col cuore deuotamente la ferue . 
Dico queflo particolarmente , confi- 
derata la deuotion mia uerfo Vofl. 
Sig. lUufire y poi che io in quefla 
parte di feruirla y di farle riue- 
rentiafo di non cedere ad alcun fuo 
più deuoto ; fe ben nelle uirtù cedo 
a ogniuno , & mi conofeo inferiore 
a tutti . Quefla mia deuotione uer- 
fo lei non mi parendo conueneuole , 
che più lungamente Sìeffe occulta : 
ho io in ultimo uoluto palefare a 
Voft. S. Illufire con dedicarle Ur- 
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cadi a del Sannazaro , da me quan- 
to più ho potuto corretta da certi 
errori) deriuati doli ignoranti a di 
color y che l'hanno lacera ; & orna- 
ta d alcune poche ^Annotationi ,for 
fe non del tutto impertinenti , ma ne 
ancho interamente conformi al dise- 
gno mio , per decoro cflerior deWope 
ra . Stimo che non fia per ejjerle 
punto difearo qu-flo dono \ fi perche 
non fuol difiiacere à Caualheri il 
uederft farehonore& feruità; co- 
me perche leggendo Vofl. Sig. Illu- 
flre l'arcadia del Sannazaro ; giu- 
dicherà , che non in .Arcadia fta fla 
to finto il concorfo di tanti pajlori a 
cantar le lor pacioni amorofe , aga 
revgiare , & a fare tanti giuochi 
hofchcrecci \ ma nel territorio ame- 
nifiimo dYrago lurifdittion fua ,del 
quale per la uarietà del benjorma- 
to & dilettemi fito , pare che non 
fi poffa trouare alcun luogo più atto 
a rapprefentare un co fi uirtuofo & 
honorato ridotto . 0 più toflo in quel 



Juo fieramente diurno fobborgo di 
Colle beato y detto uolgarmente Co- 
beato ; doue oltre l'ampli flimo <& 
real palazgp , tutto attorniato da' 
giardini dell' He/peridi ( cofi meri" 
tamente chiamar fi pojfono ) è quel 
Colle di tanta honorata nominanza ; 
nel quale par che ri feda apollo in 
me^o alle Mufe;et doue concorrono 
le più uolte i paflorì , che cujlodifco 
no il più nobil gregge del mondo. Mi 
fura Vofl. Sig. llluftre fomma gra- 
tia w fkuore ad accettar quell'ope- 
ra cortefemente , & uolger qualche 
poco il fuo pen fiero alla feruità , 
che defidero acquiftarmi feco : ilche 
mi farà in luogo di fommorbenificio* 
*A X V I 1 I . di Dicembre . 
M D L XVI* 4iVinetia. 
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A CITTA DI 

Napoli , fecondo 
che anticamente 
fu fempre il ricet- 
to de' primi Ette- 
rati di quella età^eflendouin* ri- 
dotti in ficuro ocio a' tempi d'Au 
gufto i piir famofi poeti, &aut- 
tori illuftri,che fiori/fero all'Inora; 
co/i ha prodotto per continua Se 
qua/i hereditaria fuccefsione tan- 
to gran numero di gentili huo- 
mini a di Cauallieri < ,& di Signori 




ualorofi in tintele fcientie,ein 
ogni uirtuola profersione j che 
Quando per l'altre qualità che reti 
dono illuftre una patria, ella non 
foflè nobilejper quefto lolo fareb 
be nobilifsima. Bene è ucro,che 
fc mai acquiftò fplendore,o gran 
dezza di nobiltà dal numero de 
dotti, & ualorofi c'ha prodotto 
femore > tanto ella ne riceue a* no 
Ari giorni, che fi puoquafi con- 
fettar con uerità,che in altri tem 
pi non ne habbia mai riceuuxo 
tanto. Chi crede, che dalla dot- 
trina^ dalla moltiplicai delle 
feientie del Reucrendilsimo,& 
dottifsimo Signore Antonio 
Mi ntvrno Vefcouofd'Vgen 
to, non polla efler nobilitata ogni 
città òc ogni patria ? Qual gloria 
non è atto a rendere al mondo 
il molto IH. Signor Pa solvale 
Caracciolo? certo la 
gloria di lui non meno e chiara, 
& diflula per tutto, di quel che 



fìa'quella del CauaIlo,con tanta 
dottrina , ftudio , &: giudicio lor- 
dato & celebrato da gli fcritti f-ioi 
immortali in un er.indc &hono- 
rato uolume di dicci libri. Douc 
non rifplende la nobiltà, & la uir 
tu. del molto Ululile, & Tempre 
in ogni Tua operatione magnani- 
mo & libcralifsimo Signor Ma- 
rio Cardoini? Le"- 
gann gl'i ngegnonTs imi & argutifc- 
lìmi componimenti Tuoi di uer/o 
& di profa. Confiderilì con quan 
ta liberalità èfolito premiare al- 
tamente , & benifìcare ogni forte 
di uirtù:& relh ogniuno Cupi- 
do non pur dell'eccellenza di lui 
ne gli ftudi dell'honorate difei- 
plineima anchora del ualorfuo 
nell'armi: per la quale eccellenza 
ècarifsimo a tutti i Principi, che 
lo conofcono,& ne gli Itati di 
Fiandra, &altrouej e in particola 
re alla Maeftà del Catholico Re 
Filippo. Di quello Signore 



& Caualliero honoratifsimo do- 
tterei io perpetuamente defedile 
re hiftorie,fe la debolezza delle 
mie forze me lo permettere: ma 
oltra che egli per fé fteflb co' luoi 
fcritti,&con l'altre operationi ma 
gnanime & di uirtù,auanza ogni 
fodejlafcio quella imprefa al fa- 
condissimo poeta Signor Pietro 
fiizarrij dalle cui honorate & dot 
te poefie acquifta quegli honori, 
che dalla mia penna non può ac- 
quiftare. Macon qual forte di ftu 
pore non leggono i dotti le poene 
latine & uolgari delPllluftre Ca- 
ualliero il Signor BeraRdi- 
n o Rota? quanta ammirano 
ne fi prende ( Dio buono ) dalla 
facilità & grauità del fuouerfo ì 
quanto artificio, dottrina &giu- 
dicio ui lì riconofee dentro ì chi 
non allctta egli poi con la molta 
fua bontà, con la cortefia,&con 
la liberalità degna di Principe ? 
43ili fcritti dei Signor Angelo 



Co s ta nzo non fono efsi per 
loro ftefsi atti a dar gloria e fplcn 
dorè a qual fi uoglia ballò &ofcu 
ro luogo ? Veramente io ricono- 
feo in efsi tanta dolcezza & leg- 
giadria, che mi Tento rapire afFet- 
tuofamente l'anima. Io non parie 
rògia del magnanimo, & uirtuo 
ììfsimo Signor Ottavio 
Sanmarco, honorato foggec 
to delle Muferilquale oltra che 
con la lua penna è atto ad ogni 
grande &: diffìcile imprefa > ha 
nuouamcnte con eflTi indotto tue 
ti i primi litterati di quelli tempi, 
a celebrare immortalmente, fegui 
tando lo itil di lui, l'Ili tiltrifsima 
Signora Girolama Co- 
l o n n a, ornamento & decoro 
dell'età noltra Sedei mondo. Que 
fio raro òc gloriofo concetto di 
perpetuar nella memoria de* po- 
deri coli alta & ualorofa Signora, 
la quale è di gtudicio & d'inge- 
gno miracolofo, litterata, bella, 



& tanto per uirtii, quanto per 
fangue chiarifsima^e illuftrifsi- 
majnon doueua da principio ca- 
dere in mente d'alcun'altrojche 
del mio generofifsimo- Signore 
Ottavio, accioche dall'ellèm- 
piodi lui,ch'è tutto amabile, & 
cortefe, ognialtro fotte infiamma- 
to a co fi honorata fatica. Potrei 
nominarne infiniti filtri : ma non 
mi parendo, che quefto fia luogo 
conueniente acofi alto (oggetto, 
mi contenterò folo d'hauer nomi 
nato qucfti, ch'io amo fingolar- 
mente,& ri uerifco, quanto più 
polTo,come fingolarifsimi miei 
Pignori', percioche con efsi faccio 
profefsione di tenere feruitù,& 
obligo particolare jfe ben tutti gli 
altri fono egualmente dame riue 
riti é< hauuti in pregio. Sicome 
dunque Napoli fu anticamente 
Se è hoggi il nido di tutti ilittera- 
tijcofi molto era in fiore a' tempi 
di M . Iacopo Sannazaro, delquale 



hora fono per defcriuer la uita: 
Se fra gli altri ui fu quel grandifsi 
mo fHofofo & Poeta M.Giouan- 
ni Pontano. Coitui oileruando il 
coftumede' litterati dell'Acade- 
mia Romana, chaucuano intro- 
dotto Tufo di mutarli i nomi,pa- 
rendo loro , che foflè maggior 
grandezza Se ornamento, Se ha- 
uendoii in cambio di Giouanni 
fiuto chiamare Giouianoiindufle 
M. Iacopo a farli dire, lalèiato il 
primo nome,Attio Sincero. Fu 
eflòM. Iacopo della famiglia de' 
San nazari, la quale prendendo ori 
gine( com'egli di fe fteflo fcriue) 
nell'eftrema Spagna, forfè con al- 
tro cognome , uenne poi in Ita- 
lia, Se li fermò in Lombardia, do- 
uc dicono che dal nobile cartello 
di San Nazaro, porto fra il Po, e il 
Telino nella Lomcllina , hebbe 
honorata nominanza . Pacando 
poi Carlo terzo all'acquilo del 
Regno di Napoli j il bilauolo di 



M. Iacopo uenutoa quella impre 
fa', meritò per le Tue turni di pofle 
dere ( ufo le parole ftefle del San- 
nazaro) l'antica Sinqeflà,congran 
parte de' campi Falerni, e i monti 
Mafsici, infieme con la picciola 
terra, onde il turbulento Voltur- 
no prorompe in mare,& Linter- 
no,famolo per la memoria delle 
facrate ceneri del di nino Africa- 
no. Hebbe oltra quefte nella Ba- 
fìlicata molte altre terre & cartel- 
la con grofTe facoltà 6c entrate. 
Ma uenuti il Re Cariote il Re La 
diflao fuo figliuolo, & herede a 
morte > la Reina Giouanna , che 
fuccefle nel regno, hebbe quefto 
incoftume,che priuò tutti i pre- 
miati dal padre & dal fratello, de 
gli honori Se de' beni di fortuna. 
Nacque Mefler Iacopo l'anno 
M. cccglxxi . in Napoli negli 
ultimi anni, che uenne a morte il 
Re Alfonfo d'Aragona ; & effon- 
do alleuato honoratamente; per 
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la fecondità del fuo felice 8c pron 
to ingegno, tutto ri uol co alle let- 
tere, nelle quali molto s'era eser- 
citato j fu fatto fecretario del Re 
Federigo in luogo del Pontano. 
Ma conuenendo al Re,opprefIò 
dall'armi di Carlo ottauo Re di 
Francia, andarfene in efsiliojM. 
Iacopo dando faldo nella comin- 
ciata feruitù, uolle con animo pie 
no di fede feguir la fortuna di 
lui,& andar feco in Francia. Ri- 
tornato poi a Napoli, uifle il rima 
nente della fua uita con le Mufe 
in ripofò, pigliando gran uaghez- 
za delle felle & de' piaceri amoro 
fi, con certa qualità di natura fre 
fca & gioconda, & ueftendo fem- 
ore attillatamente. MaeflèndoFi 
iberto Principe d'Orange capita- 
no di Carlo quinto con eflèrcito 
nel Regno, egli Ci ritirò a Roma ; 
doue l'anno mdxxxi 1 1 . uennea 
morte. Dicefi chela cagione del 
fuo ultimo male fu uno sdegno, 



ch'eifì prefe per l'ingiuria /otte- 
nuta dal detto Principe in una 
fua uillaal Mergolino preflò Na- 
poli :il quale gli fece minare una 
torre, che gli era carifsima., pref- 
Co il monte Pofilippo , & con 
quella ruina gli refe men bello 
il fito di quel Tuo luogo . Ma 
ellèndo poco apprettò morto il 
Principe in un fatto d'arme > il 
Sannazaro y ch'era uicino alla 
morte, udendone la nuoua, al- 
zò la tetta 3 & ne moftrò fegno 
d'allegrezza j dicendo di morir 
più contento, poiché Marte ha- 
ueua fatto la fua uendetta con- 
tra quel fiero nimico delle Mu- 
te . Vitte l x i i . anni e il fuo 
corpo fu portato da Roma a Na- 
poli , & fepolto in una Gliela 
da lui fatta fabricare pretto la 
uilla fudetta in honore della 
Vergine gloriofa. HebbeleMu- 
fe molto fauoreuoli , con l'aiu- 
to delle quali fcriile poefie la- 



tine & uolgari con molta feli- 
cità. Fu mordace & afpro cen- 
fore de* componimenti altrui, 
in tanto che da molti fu lepiu 
uolte giudicato pieno d'amarifsi- 
mo fele Scritte un poema lati- 
no in ucrfo heroico del Parto 
della Vergine Reina del Cielo : 
nel quale confumò lo (patio di 
xx i. anno . Compofe l'Eglo- 
ghe Pefcatorie j le Rime *, & la 
prefente opera dell'Arcadia, nel- 
la quale fi lamenta del fuoelsi- 
lio , & delle fue pafsioni amo- 
rofe, piagnendo la morte della 
fua Marchefa , a cui egli man- 
dò le fue Rime. Sopra li di lui 
fepoltura di marmo fi leggono 
quelli due uerfi latini, fatti dal 
gran Bembo, lume e fplendore 
delle belle lettere . 
Da [acro cinerìflorestbic Me Maroni 
SincerusyMufa^roximuSyUt tumu 
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ARGOMENTO. 

Mostra quanto più diletto alcune uolte 
arrechi alThuomo una cofà roza , natural- 
mente fatta, che una polita, & fabrica» 
con artificio . 

""""" OGLIONO I L PIT 
delle uolte gli alti 8c fpa* 
doli alberi ne gli horridi 
monti dalla natura prò* 
dotti , più che le colmiate 
piante , da dotte mani 
efpurgate ne gli adorni 
Giardini , a* riguardanti 
aggradire^ molto più per li foli bofehi i felua* 
tichi uccelli fopra i uerdi rami cantando, a chi 
gli afcolta piacere , che per le piene cittadi dcj> 
tro'le uezzofe, & ornate gabbie non piacciono 
gli ammaestrati Perlaqual cofa anchora(l! 
«omeioftimo)auiene, che lefflueftre canro* 
oii uergate nelle ruuide «ortecae de Faggi diletti 
no noa meno 4 chi le legge > che li colti uerli 




* ARGADIA. 
fcritri nelle rafe carte , de gli indorati libri , Se 
le inaerate canne di pallori , porgano per le fio* 
rite ualli forfè più piaceuole fuono , cheli tedi , 
* & pregiati i. bolsi demuficipcr lepompofeca 
mere non fanno. Et chi dubita che piti non ila al 
le humane menti aggradeuole una fontana,che 
naturalmente efea dalle uiuc pietre attorniata 
di uerdi herbettc, che tutte le altre ad arte fatte 
di bianchitimi marmi, rifplendenti per molto 
oro t Certo, che io creda, niuao . Dunque 
in ciò fidandomi , potrò ben io fra quefte defer- . 
te piagge , a gli afcoltanti alberi , & a quei pò- 
«hi Pallori che ui faranno , raccontare le roze 
Egloghe da naturale uenaufeite, coR di orna* 
mento ignude efprimendole, come fotto ledi" 
letteuoh ombre , al mormorio de liquidifeimi 
fonti , da Paftori di Arcadia le udii cantare; alle 
quali nomina uolta,ma mille i montani Iddìi 
da dolcezza uinti preftarono intente orecchie', 
& le tenere Ninfe dimenticate di perfeguire i 
uaghi animali , lafciarono le faretre , Se gli ar- 
ghi a pie de gli alti Pini di Menalo , & di Liceo . 
Onde io ( fe lecito mi fofle ) più mi terrei a glo* 
ria di porre la mia bocca a la humile fiftula di 
Coridone, datagli per adietro da Dameta in ca- 
ro dono , che alla fonora Tìbia di Palladc , per 
laquale il male infuperbito Satiro prouoco Apol 
lo alli fuoi danni.Che certo EGLI E meglio il po 
co terreno ben coltiuare, ehe'I molto lafciare 
per mal gouerno miferamente imbofehire . 

ANNOTATIONE. 

t B'o s s i de'Muficfyone figuratamente il boffo 
del quale fi (anno i flauti dafuonare^per fiiftefii 
flauti, aimitation di Seneca. Ttbì multi/ora 
tibia buxo Solemne canit , & ciò per uariar uà- 
gannente in <\uefto nome , come di fotto ha fatto 
m <{ueflo probemio , dicendo hutnile fiftula di 
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DEL SANNAZARO. 3 
Conclone . de fononi tibia di Pallide. 
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ARGOMENTO. 




Discriyi il (ito della cima del monte 
Parthenio , & di quali alberi da aderna , & 
chi quitti foglia ridurli ; doue con bella 
maniera introduce due paftori , cioè Sel- 
uaggio, che canea con Ergafto ; ilquaie era 
dolente per le fue pasfioni amorofe . 

PROSA FRI MA. 

il A CE nella fommkà di Parthenio 
non humiie Monte della Paftorale 
Aroadia un diletteuole piano, di 
ampiezza non molto Jfpariofo ; pe* 

1 rò che il (Ito del luogo noi confen* 

te, ma di minuta, 8c uerdifcima herbetra li ri* 
pieno, che le le lafdue Pecorelle con gliauidi 
morfi non ui pafccflero , ui li potrebbe d'ogni 
tempo ritrouare uerdura . Oue ( fe io non m'in* 
ganno ) fon forfè dodid,o quindici alberi di tan* 

10 ftrana, 8c eccefsiua bellezza , che chiunque 

11 uedelTe, giudicherebbe che la maeftra natura 
ni lì fofle «on fommo diletto ftudiata in formar 
li . Liquali alquanto di(lanti,& in ordine non 
arrifioiofo difpofti , con la loro rarità la natura* 
le bellezza del luogo oltra mifura annobiliteci 
no. Q^iui fenza nodo ueruno li uede i. ildritrif- 
fimo Abete, nato a foftenerei pericoli del ma^ 
re,àrcon più aperti rami 2. la robufta bercia, 
& l'alto Frafsino, &lo ameiufsimo Piatanoui 
itdiftendono con le loro ombre, non picriola 
parte del bello , 8c copiofo prato occupando • 
& euui con piubreue fronda j. l'albero, di «he 
Hercole coronare fi foleua,nel cui pedale le mi* 

fere figliuole di Climenc furono trasformate,^ 
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in un de* lari fi fcerne 4. il noderofo Caftagno,H 
fronzuto Boflb,& con punute foglie Io eccello 
Pino^cirico di duriliimi fruttane Talrro ^.rom* 
brofo Faggio , la incorruttibile Tigiia, CI fra* 
gileTamarifeo , iniìeme con la orientale Pai* 
ma, dolce 8c honorato premio di uincitori . Ma 
fra tutti nel mezzo preflb un chiaro Fonte for' 
geuerfo il Cielo 6. un dritto Cipreflb>ueraci&i' 
mo imitatore delle alte mete , nel quale non 
•he Ciparifeo > ma ( fedir conuienfi ) eflTo Apol 
lq non fi fdegnarebbe eflere trasfigurato . Ne 
fono le dette piante li [diftortefi, che del tutta 
«011 le loro ombre uierino i raggi del Sole entra* 
re nel dilettolo bofehetto , anzi per diuerfe par* 
ti fi gratiofamente gli riccuono , che rara c quel 
la herbetta , che ^quelli non prenda grandisfi* 
«a recrearione , 8c come che di ogni tempo pia* 
e euole eftanza ui iia , ne la fiorita Primauera più 
•he in tutto il reftante anno piaceuoli&ima ui lì 
ritroua . In quefto coli fatto luogo foghono 
fouente i partorì con li loro greggi da gli uicini 
monti conuenire, & quiui in diuerfe, & leggic* 
ri prouejeflercitarfl : li come in lanciare il graue 
palo, in trarre con gli archi al berfaglio, &in 
tddeftrarfenei lieui falti , 8c nelle forti lotte 
piene di rufticanc infidie, e*l più delle uoltein 
cantare, 8c in fonare le Sampogne a pruoual'un 
dell'altro non fenza pregio , & lode del uinci* 
«ore. MaeflTendouna fiata tra r altre quali t ut 
ri i conuicini pallori con le loro mandre quiui ra 
gunati, Se ciafeuno in uarie maniere cercando 
di follazzare , fi daua maraui^liofa fefta ; Erga* 
fto folo , fenza alcuna cofa dire o fare > a pie di 
un albero , dimenticato di fc > & de' luoi greg' 
gì giaaeua non altrimenti, che feunapierra o 
un tronco ftato fufle , quantunque per adietro 
folcife oltra gli altri Partorì eflirc diletteuole, & 
sratiofo : del cui mifero fta^o Seluasreio mollo 
a compafsione, per dargli alcun conforto 5 *?li 
amicheuolmente ad alta uose cantando, gli in* 
cominciò a parlare . 
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ANNOTATIONI. 

I l drittifsimo abete,nato &c )cbuma Pkbé l 
te nato a foftcnere i pericoli del mare, /c»r/i 
w <peZ fignificato , che Statio nel libro fejla 
della Thebaide lo chiamò audace , perei oche dì 
quedo legno fe ne fanno le nani y lequali s'efpon 
Tono d pericoli del mare , con queflo uerfo . 
H ine audax abies , & odora in nulnere pinus • 
v lt e quefio albero drittifsmo(conie qui dice) 
& belli s fimo fra tutti gh altri y con le foglie a 
gnifa di pettine > etici non perde mai. Quandi 
intrauerfve pojloa fefienere un pefo,non fi 
rompe , finche non e rofo di tarli . ìiafee né 
monti , <jr è adoperato , come $*è detto , per far 
natali, ( onde fpejjò ufano t poeti di metter l'Abe 
te per la nave ) &per U travi , & per infiniti 
feruigi a benefìcio delThuomo . I fuoi rami 
fempre uanno in alto , £r non mai s*abbaffano. 
0}i a queft albero taglia la punta de* rami * % 
muoreimafe fegli troncano tutti i rami non muo 
re jO fefe ne tagliano alcuni , il rejlo uiuc. Qui 
fio che nafee in Arcadia , è peggior de gli altri , 
cbetiafcono altroue; percioche immarcifce facil 
mente . V ombra dell'Abete fempre è nociua • 

La robufta Quercia ; & l'alto Frafsino, & & 
ramenifsimo Platano , ) la Quercia e chia- 
mata robufia perla durerà efirema del fuo 
legno fortisfimo 3 a imitation d* Virgilio, che nd 
tcr\o della Geòrgie a dtffe 
antiquo robore quercus 

A »j 
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Jngcritès^tertttat rSmos . Ef rfi /oj^e e 
derivata quella parola Antica Un latino Q«er- 
querum , che fignifr fatta grani &,grande . Et 
$ la Quercia albero che fa ghiatkfc , delle quali 
dicono che fi cibarono gli antichi , auanti che 
fi/fero trouate Jé^biade ; onde fero è tenuta fra 
le piante felkì. 'Ama affai i monti > & non cofi 
facilmente s*inueccbia , o s'empie di tarli • E^ 
/aerata a Gioue per te/limonio di molti Poeti , 
e in particolar d'Quidio nel fettimo delle Tr4- 
sformat ioni . ^ 
Sacra loàitytercus de femine Dodonao 

• & nel primo , & altroue. 

Il f rapino è chiamato alto dalTAuttore in 
quefto luogo ; percioche neramente è fempre ta- 
le 3 & * uguale, £r con le foglie piene di penna: 
& molto è nobilitato per la lancia d'Achille . 
Ama i monti acquofi > & è ubidtentisfimo a tut 
ti i magi fieri ;maa far lance è miglior del noe- 
duolo y più leggier del ^corniolo y & più tenera 
del forbo . Ouidio nel decimo lo chiama utile 
Me lance . 

Et coryli fragilcs > & faxinus utilis hafiis , 

• Dall' ombrò di quefi* albero fempre fuggono i 
ferpi y in modo che fe dentro a un cerchio ferra 

to da figlie difi-afiino, fìa pofio il fuoco , & un 
ferpe ; ti ferpe per non dar nel fiatino piutofto 
fi getta nel fuoco • 

il Pittano con ragione e chiamato amenlfsi 
ino), Confederato che quefio albero non fi pian 
ta per altro > che per hauere ombra , /porgendo 
egli largamente i fuoi rami per altro ejfen- 
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do Sterile ; & per quefio ri/pitto da g/i antichi 
era bagnate & nodrito fin co'l uino : fiche diede 
cagione d foeti di chiamarlo geniale . Marco 
TuEio nel fecondo lihro decoratore fa teftime- 
nio y che que fi albero , farge ifuoi rami per far 
grata ombra a luoghi : O* prejfo gFhifionci 
naturali fi troua^ che Licinio Mutiano , ilqual 
fu tre volte Confilo ; £7* Gaio Imperatore più 
uolte banchettarono a più perfone fitto l'ombra 
del Fiatano . Ne a quefi albero è attribuita al- 
tra lode maggiore , che quefìa ; cioè che di fiate 
con la JuafòlteTfoa non fi lafii penetrar da* rag- 
gi del Sole , &* di uerno fv\fe già non uolefiime 
dir co Poeti, che Vhauer Gioue ufitto con Europa 
fitto un fiatano ,fia la maggior gloria , che fe 
gli pojfa attribuire , come fcriue ancho Theo- 
frafio nel primo delle piante al capitolo 1 j* 

L'albero, di che Hercolc coronare fi fb- 
leUà)Qu,e(lo albero è ÌOppio,o Vioppo.o Albe- 
rale uega chiamato, nelquale fi trasformarono 
le figliuole di Olimene , & firelle di Fetonte fio* 
pra la riua del Vo y dopo che lungamente hebbere 
pianto il fiatcllo caduto in quel fiume per male 
hauer retto il carro del Sole fuo padre; & è 
facrato a Hcrcole ; a cui è carifiimo. come dice 
Virgilio nella bucolica . 

Vopulus Alcide gratifiima . Percioche egti 
foleua fempre andar coronato delle fiondi di que 
fio albero . E v di tronco lungo , & diritto , & 
di tenera & leggieri feor^a , & appetifee molte 
le riue de' fiumi : di che Virgilio altroue diffe * 

Fvpulusjnfluuijs ,abies in montibus altis • 

A tiij 
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1/ fuo piede è picciolo , & trema facilmente; 
non fa ombra alcuna co* fùoi rami , (jr le fu e 
fòglie tremano fempre con qualche firepito . 
Mette a buon hjra , ma non produce frutto > n% 
feme ; & è molto amico delle uhi . 

li noderofo Caftagno il fronzuto Boffo , 
& co putate foglie Teccelfo Pino carico di 
durifsiroi frutti) . L'albero del Cajlag?>a è pi$ 
no difpefi nodiÀuri,et difficili a ejjer tagliati , 
come che nel rimanente non fia co fi duro Du - 
ra affai , ama il terreno facile , & areno fo , 
<^ ma* [imamente il fabbion humido . De* frut- 
ti di queflo albero , perche nafeono ancho per 
lor mede fimi , cogliono molti che fi pafcejjcro 
gli antichi & non di ghiande ; percioche le 
caftagne fono di fermisfimo nodrimcnto . 

Il boffo è fivn\ntp , e in queflo confifle la 
beUe\%a fua . cioè nella {feffeT^a delle fui f on 
di. E v uno di quegli alberi , che fono accom* 
tnodati alTarte topiaria >o a farne ornamenti 
<C giardini : percioche s'accommoda , in qua- 
lunque maniera mie V artefice . Sempre è uer- 
de , & fempre fi può tofare . 1/ fuo legno è tan 
to duro y che mn fente mattarli ; è tanto grane, 
the nell'acqua ua al fondo , tafcl / monti , co- 
me che uncho al piano alligni bene . E N molto 
lodato per quella fua bella pallide*sjjt ; ondi 
pero fe ne fanno( come ho detto ) flauti, pettini, 
Cr bojjoletti da riporre unguenti & altre cofe, 
molto uavbe* 

li Vino ha le foglie puntate 3 &> aguifa di 
capelli , che non caggiono mai è di legno 

nhnicv 
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nimico de 9 tarli, & della vecchi e\j& . La fu* 
ombra fa morir tutte le piante , che le fon fottoz 
C-r fe alcuno gli taglia la cima , non fa mai frut 
to ; ma pero non muore . Chi lo taglia una vol- 
ta , non rimette più; & perciò ferine Htrodoto, 
che Crefo minacciava d'eftirpare i Lampfaceni 9 
a giù fa di Pini . I fuoi frutti fon duri fi imi , & 
da guardar/i come diJJ'e Siartiale > che non dia* 
m altrui nella tejla . 

Voma fumus Cybeles; procul bine difeede uìaìor* 

Ne cadat in miferum nofha ruina caput • 
E* Outdio nel io . 
— Htrfutaq; uertice pìnus y 

Grata Deàm matri . 
alla quale auttorita., par ch'alluda in quefìo lu* 
go il Sannazaro dicendoiCOìì puntate foglie 
Toeccelfo Pino. 

L'ombrofo Faggioja incorruttibile Ti f 
glia^e'l fragile Tamarifco^nfieme co Ja O- 
nétale Palma , dolce , & honorato premio 
di uincitori) .fa la fiate il faggio le fue foghe 
tato Jpejfe,che i raggi del Sole no hanno for\a di 
penetrarle : & pero lo chiama ombrofo , Le fue 
foglie fono fotùli £r leggìi , tir preflifìimo 
imbiancano . Di fopra generano una ptccioU 
coccola y verde , ò* puntita. fa le ghiande 
dolctfìime , & tali y che gli huomini di Scio du- 
rarono lungamente con effe in uno ajfedio ferra* 
ti . La corteccia di quefl* albero e m grand'ufo 
preffo i contadini : ma il legno è grandemente 
honorato ne* uafi* Manio Curio giuro non bo- 
iler della preda tolto alcuna cofa , fuorché un* 
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taXrjt disaggio per far facrificio . E N utile a 
fir caffè , e fcatole, perche agevolmente fi torce. 

La tiglia non crefce molto , & non fente mai 
corruzione di forte alcuna ; & pero qui è chia- 
mata incorrottibile.) Ama i monti y e il [no le- 
gno è duro y nodofo y che rojjeggia, & odora. Fra 
la fcor\a e il legno fono alcune camice , con più 
cartilagini , lequali fi chiamano ancho Tiglie > 
. & s'adoperano a legare . 

11 Tamarifco da Jheofrajìo è pojìo nel nume- 
ro degli alberi infelici . chiama egli infelici & 
dannati per relltgionc quelli > che non fi gemina- 
no y o non fanno frutto . Quefl'albcro è humile, 
& di rami quafi come il Rosmarino y con foglie 
Strette , carnofe come pennate . Non fa 
alcun frutto y & di legno è fragile , come qui dice 
ÌAuttore y&perle nofbre parti trouafi in ognk 
luogo efjer tale Quefìo dico perciochcThco* 
fraflo nel quinto libro al cap. wi.fcriue , che in 
Arabia neWifola di Tilo il legno del Tamarifco 
non è , come preffo noi , fragile ; ma duro , & 
forte y come è quello dell'elee 3 o d'altra materia 
forte con fimile a quella . 

Della Palma Orientale y dólce & honorato 
premio de' uincitori,) no diro per bora altro, 
che quoto bafli alla dichiaration di queflo luogo; 
poiché troppo lungamente bifognerebbe , ch'io 
mi ejlendefìi , fé uolefti dirne > quanto [e ne tro- 
va preffo Arijlotcle>ìheofi'a(ìo> Diofcorkle y P/i- 
8/0 , e infiniti altri . Nomina qui dunque la Pai 
ma Oricntale.)cowe più no bù dell'altre ; & pe 
rojòggiugne > ch'ella come più degna era ho n o 
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rato premio de' uincicori . Perche TOrie» 
tale yfia più degna delfaltre, credo io che nafta? 
percioche t altre non fanno t frutti della qualità 
che quelle* NelTEuropa fono (ieri li . Ne* Ino* 
ghi maritimi di Spagna fanno pero frutto : ma 
acerbo y e piaceuole . In Africa lo fanno dolce ima 
fuanifee tofto. V Orientali fono di tanto valo- 
re y che de* frutti di effe ne cauano il uino > & 
dame genti il pane . La ragione perche la pal- 
ma fi dia per premio a uincitori , è per te fimo- 
nio d'AriJìotde , di Plutarco y &di Gelilo ; per- 
ocché fe (opra il legno di^ueflo albero fi metto- 
no pefl graui , che lo carichino in modo che no* 
pojjà fojlenergli y quel legno mai non fi piega im 
giù y ma fempre s*inal%a in fu contra ilpefo, & 
a quel modo fi inarca : uolendo per queflo allu- 
der zolla natura delumcitore > che anchora egli 
fra fempre andato ardito & forte contra tutti 
gVimmtnenti pericoli • 

Vn dritto CiprciIo,ueracifsimo imitato € 
re Scc.)ll CipreJJo e a noi tato noto albero U 
quatiùyche fe ne uede prejfo le cbtefe,pofte maf- 
(imamente fuor delle terremo citta, che tutti lo cé 
trofeono E v chiamato imitator ueracifèirno 
delle alte mete); percioche da iheofraflo que- 
/l'albero è pojìo fra quelli, che fono più atti a ere 
feere in lunghe\^a . Soleua da gli antichi ejjer 
poflo a* mortorij , per ejjer pianta funebre: ondé 
Virgilio la chiamo ferale y ciò è mortifera* 

&ferales ante Cuprejfos. 

Et per teftimonio di Plinio è facrataa VluH* 
nt. In (juefi albero fu comurtito Cipariffo,figth> 

A yf 
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noi di Telefonie fu belli fimo giovanetto nelTifo 
Cea, amato da Apollo • tìaueua queflo giouane 
ama^\ato unfuo ceruo,chcgb eramolto caroion 
de per dolore non uolendo più uiuere,fu mutato 
in queflo lugubre albero,cbe dal fuo nome fu det 
toCipariJfoy&poiCipreJJo. Et pero dice qui 
l'Auttore , che quella Pianta nella fbmmita di 
Partbenio era cofi bella , che non che Cipa- 
fiflb , ma elio Apollo non fi farebbe sdegna- 
to trasftgurar fi . 

EGLOGA PRIMA. 

SELVAGGIO ET BRGASTO. 




Sei : f SiPÌ5SSSSBl Rcajto mio, perche 

folingo j & tacito 
Pcnfar ti ue?*io* obimi 

che mal fi lafciano 
Le pecorelle adaxt al lor 
ben placito 
V edi quelle ehe'l rio uarcando pacano , 
Vedi que 9 due mot ow, che'nfieme corrono 
Come in un tempo per urtar s'abb affano 
Vedi cb % al uincttor tutte foccorrono 

Et uannoglt da tergo , e 7 uitto [cacciano > 
Et co fembiati febiui ogrfbor l'abberrono. 
E t fai be tu y che i Lupi(anchcr che tacciano) 
Fan le ya prede, e i can dormendo flanofi 9 
Pero che i lor paftor non ui s'impacciano ♦ 
I . Già per li bofdn i uaghi uccelli fannofi 
I dola nidi 5 d'alti monti caftan* 
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Le neui , che pel Sol tutte disfanno/! 

E t par che i fio ri per le uaUi nafcano , 
Et o?ni ramo babbia le foglie tenere 
E i puri Agnelli per Vhe rbette pafcan$ • 

L* arco ripiglia ti fanciullin di V 'enere , 
cJk di ferir non è mai fianco , o fati* • 
Di far de le medolle arida cenere . 
t . P rogne ritorna a noi per tanto Jpati§ 
Con la for ella fua dolce Cecropia 
A lamentarci de Dantico flratio . 

À dire il nero hoggi e tanta l'inopia 

De pafior, che cantando a lobra foggiani, 
Che par che fiamo in Scitbia^nEthiopia. 

H or poi che o nulli, o pochi ti pareggiane 
A calar uerfi fi leggiadri >ct frottole(gian*. 
Deh cata homai,che par che i tepi il chiegm 
Es^S eluaggio mio per qucjle ofcure grottole 
filomena ne Vrogne ut fi uedono : 
h\a 3 .me/le Strigi,& importune Cottole. 

P rimauera , & fuoi dì per me non riedono, 
Ne trono herbe, o fioretti, che migioue:. 
\ Ma falò pruni , e fiocchi, chel cor ledono . 

N ubi mai da que/Faria non fi moueno , 
Ef veggio, quandi dì fin chiari, et te pili, 
Sotti di uerno , che tonando pioueno . 

P erifca il mondo, e non penfar ch*io trepidi \ 
Ma attendo fua mina, &gia confiderò y 
*i C/;e7 cor s % adempia di penfier più lepidi . 
• € agvian bideni , & tnon quotiti ne uidero 
1 fier tfgigatt in flegra- 9 et poi fommergafi 
La terra e y l ci ci, cl/togia per me il de fi de- 

€ smfcuuoi che'l profirato mio cor erga fi (ro* 
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A poner cura in gregge humile, et pouero y 
Ch'io ftero che fra Lupi an%i dijpergafi ? 

N on trono tragU affanni altro ricouero ? 
Che di Cedermi folo a pie d'un Acero y 
D'un Vazoio^urì Abete y ouer d'u Souero. 

C he pen fonde a evia , chel cor rrìha lacera 
Diucto un ghiaccio, et di mi? altra curomi 
Ne seto il duol,dd'io mijhuggo,e macero . 
Sii. Per merauiglia y piu ctìun fafjo indurami , 
V adendoti parlar fi melanconico ; 
EV; dimandarti alquanto rafìkuromi . 

Qjtal è colti \ c'ba'l petto tanto erronico ì 
Ch e t'ha fatto cangiar uolto y &> cojìumè ? 
DitnmeUche ca altrui y mai noi commonico. 
Cenando un giorno gli Agni prefjo un fiumt^ 
\sdi un bel lume in me?£p di quell'onde % 
Che con due biade trecce altbor mifirmfi 
Et mi dipinfe un uolto in me^jpH corti 
Che di <clcre aaan\a Ulte , & refet ' t 
F01 fi nafeofe in modo dentro a Valma 9 
Che d'altrd [alma , non m*aggraua il pefo 
C( fi fui prefiy ond'ho tal giogo al collo* - 
Ch'il prouo y et follo più c'huo mai di carni 
Taighe a pefavne è uinta ogn* altra Jìima ♦ 
io ut di prima Fune y & pot Faltr* occhio , 
Tin al ginocchio albata al parer mio , 
In mc^o'l rio ftfìaua al caldo cielo, 
\auaua j § un uelo in uoce alta cantando 
Ohimè, che quando ella mi uide, in fretta^ 
ha canzonetta fua J^e\\ando y tacque : 
E t mi difbiacque> che per più mie* affanni 
$>fcwfe 1 panni $ e tutta Ji couerfe : 
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Poi fi fommerfe ini entro infino al cinto $ 
Tal che per uinto io caddi in terra fmorttiì 
Et per conforto darmi ella già corfe , 
Etmifoccorfe, sì piangendo a* gridi 
Ci) 9 a li fuoifiridi cor fero i fattori : 
Cl?*eran di fuori intorno a le contrada : 
Et per pietade ritentar mitrarti* 
Gli flirti /parti al fin mi ritornato , 
Et fin riparo a la dubbio fa uita . 
Ella pentita poi ch'io mi rifeofii 
AlTbor tornofii in dietro , e'I cor più nfarft: 
Solpermojbrarfeinun pietofa, ct* fella. 

h a pajlorella mia Jpietata , rigida , 
Che notte, e giorno al mio foccorfu chiamala 
E sia fuperba^et più che ghiaccio frigida* 

B enfiammo quefii bofehi quanfio amola y 
Samolo fiumi , monti y fiere O* huomim , 
. Cb'ognhor piangedo,e fojfnrado brontola. 

S allo quante > fiate il di Ila nomini 

il gregge mio , che già tutt'hore afcoltamn 
O s clìeglt in felua pafca.o in morirà romi- 

E cho rimboba,et JpeJJò indietro uolta?/ii(ni. 
Le mei , che fi dolci in aria fonano , 
Et neWoreahie il bel nome rifinitami . 

Q^juefF alberi di leifempre ragionino . 
Et nelle fcor\e fritta la dmofbrano 
Clfa piager JpeJfo,e a cantar mi (jnronantj 

P er lei li lori , 0*gli Arieti giojìrano « 

ANNOTA TI ONI, 

Già per li bofehi i uagbi uccelli fannofi 
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| r I dolci nidi y & d'alti monti cafcano 

| ; Le «e^i , che pel Sol tutte disfamtoji • 

&queUbe fegue . 
I Qui è da auertire con quanta uaghe%%a que 

?' Jlo fioritifiimo .Scrittore Labbia poeticamente 

I defiritto la Vrimauera a imitation d'Lìoratio 

j nel primo libro delle Ode. - (noni, 

i Scluitur acris hye?m > grata uice ucris, & fa- 

f Trahuntq; fieexs machina carinas , 

j AC neq- 7 iam Tiabultsgaudet pecus : &*c. 

\ ila quejla del Sannazaro in bocca d'un pajlo 

re è detta con infinita leggiadria poetica , a cl)i 
\ minutamente la confiderà a parte.per parte . E v 

| dricljQ molto uaga >eùi alcuue cofe a quejla fi* 

| nule quella dell' Arù fio nel canto xii. alla flan- 

J < Hcr cominciando i trepidi rujcelli 

. A fa otre il freddo ghiaccio in tepidi ondi * 
E i prati di noue herbe , egli arbufcelli 
A riu ejiirfi di tenera fronde . 
• ^ Vrogne ritorna a noi per tanto Jpatio > 
* Con la fortlla fua dolce Cecropia 9 
. A lamentarfi de l 'antico Tiratio . 

Qwjìa e la fattola di Vrogne figliuola dt Vao 
Itone Ke de gli Atbenicfi , o* moglie dtTereo 
Jù di Tracia . Coflei dopo c'hebbe partorito al 
fiorito un fanciullo , chiamato Iti , pregi il ma- 
-rito ? che fijfe contento di condurrli f ilomena 
Jua forella da Athene ^ ch'ella moriua di uoglia 
diuedere* Ando Tereo ; O* conducemlo Ut co- 
lanata y per cornino la uioto per forfy . Dipoi , 
.écOQcbe e-Ua tton raccontale quejla jìeleraggin* 

é Urovno 
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4 Vrogne , le tagli 0 la lingua , & la ferro come 
m prigióne , dando a intendere alla moglie , 
cticUa sera morta per fafìidio del mare . Filo- 
mena battendo a noia la prigione , con taco di- 
ligen ti f imamente ricamo tutta queftahifìona 
in un drappo dt finitima tela ; <y per una ca- 
meriera di nafeoflo lo mamCo alla firella . Pro- 
gne , intefo il fatto ydifiimuto il dolore fino alle 
fejle di Racco ; o* dipoi uejlita a giti fa di ftcri- 
ficante di pelli , co7 tirfo cauo la frclU di pri- 
gione, & menatala pur traueflita a modo fuo al 
palalo > cacciata dalle furie > ama\\p il figli- 
uolo Iti y & lo diede a mangiare al Fadre . D$ 
poi prefentat agli late/la , T creo andò per ucci- 
der la moglie : ma ella fuggendo ,fu per com- 
postone , da gli Dei mutata in rondine ; Filo- 
mena in lufignolo 3 che anchor non cejfa mai coH 
fuo dolcifiimo canto di piagner ^ingiuria ; Iti m 
fagiano }& lereo in hubola^che da Latini 
t delta upupa ; percioche 3 cjuafi anchor cerchi il 
figliuolo y e ferirne con la uoce il fuo cordoglio y 
dicendo ncv> ncv che uol dir doue 3 doue . Tut- 
ta quefta fauola di Progne & di Filomena tocca 
m quefto luogo VAnttore\& per Cecropia s*h* 
da intender Filomena Atheniefe : perche Cecro- 
pi) y 0 Cecropidi erano detti gli Kthenicfi da 
Cecrope : ma tre ternari] più aba/fo per fuo uero 
nome la chiama Filomena . 

Ma mede ftrigi) .Le ttrigifono uccelli- not 
turni e importuni > co fi detti dallo firidere , che 
da Ouidio con qneflt uer/i nel feflz libro d$ 9 Fa- 
fu fon decritti in qucfla guifa • 
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Snnt Auid* uolucrcs y non qua Vhineia menfis 
Guttura fraudabant:fed genus inde trahunt, 
Ruvide caput, fiantes oculi,rofira apta rapiniti 
Canities pennis , unguibus hamus inefl , 
Notte uclant,pueros pctunt, nutrici s egentes , 

Et uitiant cuneis corpora rapì a fuis . 
%fi illis Urigibus nomen, fedmminis huius 
Caufa > quod horrenda stridere noe te filèni , 
Da quefii maladetti uccelli ( >? lituo {lima 
per fauda , ch'efii uadano alle culle afucciare 
il [angue de* bambini ) è damato il nome dì 
firega a quelle donne malefiche, che con le lor 
vanita fanno profefiion difafeinare & guafiare 
$ bambini . 

+ 1 fier giganti in Flcgra) . Tle°ra è una 
malie di Tlteflaglia prejfo la città Vaitene : doue 
i Giganti , che furono figliuoli della Terra , & 
di fini furata grandeX^a & fartela , fi^ dice 
che uolfero cacciargli Deidei Cielo , & dì qui- 
ni foprapofero un monte all'altro per arriuare al 
Cielo : perche Gioueritiratofi nell'alta rocca con 
le faette y gli comincio a percotere , di maniera > 
the tutti morirono . Lequali faette perche fogliò 
no ejjere accompagnate fempre da* lampi , & 
da* tuMihpero dice'm quefto luogo tanti baleni, 
& tuon quanti mai iriderò i fier giganti in 
Flegra). 

f Lauaua un uelo). A imitation di quel del 
Tetrarca nella Canzonetta y che comincia 

Non al fuo amante più Diana piacque , 
deue dice 

tv/la a bagnare un leggiadretto uelo - • 
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ARGOMENTO. 

Racconta gli fpafsijc'hcbbcro perla 
ftrada i paftori tornando alle lor capanne j 
& che poi andando egli con le Tue pcjcorel 
le un giorno per fuggire il caldo, incontrò 
Montano paftore , checercaua fimilmen 
te il frefeo ; alquale fece offerta d'un bel 
battone , pregandolo che cantafle . Mon- 
tano cominciato il canto, uide Vranio dor 
mire ; & dettatolo; con lui cantò l'amor di 
due paftorelle , che ne* cuori d'amendue 
loro fàceuano acerbi & diuerfi effetti . 

PROSA SECONDA. 

STaua ciafeun di noi non mcn pictofo che 
attonito ad afcoltare le compalsioneudfc 
parole di Ergafto,ilquale quantunque *on 
la fioca uose , e i mifcrabili accenti a fofpi* 
ore più uolte ne moueffe ; nondimeno ta* 
tendo, folo col uifo' pallido , 8c magro; eoa 
gli rabbuffati capelli,& gli occhi liuidi per lo fo> 
uerchio piangere , ne haurebbe potuto porger 
re di grand fsuna amaritudine cagione . Ma poi 
che egli fi tacq ue, & le rifonanti felue parimene 
te fi acquetarono, non fu alcuno della pafto* 
rale turba, a cui baftafle il core di partirli qunv 
di per ritornare a ilafeiati giuochi, ne che cu* 
rafie di fornire i cominciati piaceri : anzi , ogal 
imo era fi uinto da compafsione, che come me> 
glio poteiìa,o fapeua,iì ingeghaua di confortar 
lo, ammonirlo ,& riprenderlo del fuo erro* 
re, infegnandoli di i. moiri rimedii,aflai piti leg 
gicri a dirli > che a metterli in operati oae . la. 
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di uec;fcndo che'li.Sole era per de chinarli uflr 

fo rÒcriJcntc, e chei faflidioii Grilli incornine 
cianano a ftriderc per le fcffurc della terra ,fen* 
tendoli di uicino le tenebre delia notte ; noi , 
xoìi fopportando che*! mifero Erjjafto quiui fo 
lo rimanerte , quafìa forza alzatolo da federe, 
-cominciammo con lento paflò ia mouere foa* : 
uemenre i manfcicti greggi uerfo le mandre ufa 
te , 8c per mcn fentire la noia della petro& uin> 
ciafciuio nel mezzo dell'andare, fonando a ni* 
cernia la fua Sampogna , lì s forsraua di dire a1<> 
cuna nona canzonetta , clù racconciando i ca*" ; 
jii, eh: chiamando le pecorelle per rome, air 
cimo lamentandoli della fua paftoreIU,& a!* 
tro rufticamente uantandoft della fua : fenseè 
che moiri fcherzando con bofearecce aftutie 
eli paflb in paflb fi andauano motteggiando , 
mimo che alle pagliarefche cafe fummo arrium 
ri . Ma pacando in cotal guifa più & più gior* 
ni, aiiuenneche un mattino fra gli ahri,hauen* 
do io ( il sòme é coftume dc> Paf£ori);pafeiute le 
mie pecorelle per le rugiadofe herbette > & pa* 
rendomihomai per lo foprauegnentc caldo ha 
ra di menarle alle piacevoli ombre , oue col fre 
fog. fiato de uejiricclli potesii me , & loro infìo 
pie ricreare^; mi poliin camino uerfo una uàft> 
\e ombrofa, &: piaccuolc, che mcn di un me% 
somiglio uiqna ftaua, di t paflb in paflb gui* 
piando con Fufata ucrgai uagabondi greggi» 
.clic iì imbofeauauo. Ne guari era anchora dal 
primo luogo dilungaro, quando perauentura 
jrouai in uia un pallore che Montano hauea 
$nome;ilquaie.iìmilmente coreana di fuggire il 
attiùi ofo caldo 5 Se hauendoli fatto un capello 
di ueivli fiondi , che dal Sole il difcndeffe,lì me 
nana la fua mandra dinSzi, li dolcemente fonan 
do la fua fampogna , che parea che le felue più 
«he Pu&to ne godeflcro . A cui io uago di co- 
«al fuono,co uoce afìai humanadifti. j. Amico le 
le beniuolc Ninfe predino intente orechie al tuo 
cantarle i danpoli lupi non pollano predare ne 
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l ruoi a r *nclli,ma quelli intatti ÒC di bitnchi&ime 
lane «cu erti ci rendano grido fo guadagno ; fz 
che io alquanto goda del tuo oantar e > fc non fi 
cinoia , che la ui* e>l ealdo ne parrà minore i 
&accio6hetunon creda che le tue fatiche 11 
fpargano al ucnto , io ho un baftonedinodero 
fo mirro , le etri oftremita fon tutte ornate di for 
bito piombo » & nella fua cima è intagliata per 
nati di Canteo Bifolco > uenuto dalla fruttifera 
Hifpagna » una tetta dì Ariete eon le corna •> il 
macftteuolmentc lauoratc , che'Toribio parto* 
re olrra gli altri ricchi fsimo,mi uolfe per quella 
dare un cane animofo itrangolatore di lupi > ne 
per huinghe o patri che mi ofFeriflc^il poteo egli 
da me giamai impetrare. Hor qucfto(fe tu 
uorrai cantare) fia tutto tao . Allhora Montai 
no fenra altri preghi afpcttarc , piaccuolmeite 
asciando incominciò . 

ANNOTATIONI. 

Molti rimedi) , aflai più leggieri a dirli , 
ch'a metterli in operatione) . Varia fecondo i 
cojìumi ordinari degli buoi-nini :ilqn ali fempre a 
gli ammalati perfuadono quei rimedtj,cbe $ % han 
no da ufare, infognano quel ebe s'ba da fuggire, 
& tal uolta gli riprendono , eh e per ben loro 
non uozliano ubidire a chi ben zìi ammonifce : 
all'incontro poi , quando efìi fono ammalati , 
non fi ricordano più di quegli otthni documenti, 
ma hanno bifogno d'altri ammonitori ripren 
furi fercioche il defderio ^certa infermità 
d\uùmóTch~e cerne cieco , o non di/cerne ,ofe 
Jcer/tf , non può fe%uir quelle cofe , che fon ne- 
cejjàrie*aUa J r abéte . Onde quel tedria Teren* 
tiwo bene in cernette , & conojeendo ilm.tU 
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t metteva le man nel fuoco, & uiuendo & ueien 
I do andana a morire : & Horatio fegue le cofe , 
/ che fi doueuan fuggire, & fogge quelle, che 
fi doueuano feguìtare . Vauaro alcune uoltt 
mede, quanto (la moflruofa Vambitione. Al- 
rincontro Fambitiofo conofce l'infermità del- 
fauaro . Unno configlia bene nel mal dell'al- 
tro y & amendue fono infermi . YÌfimile queflo 
luogo dell' Anttore a quella fententia di Teren- 

fio ; Facile omnes cum ualemus , recta con 
Alia aegrotis damus • Tu fi hic fis , aliter 
fcntias}: la quale pare , chi fia nata dall'oraco- 
lo di Talete fi lofòfo come ferine Laertso . Per- 
tioche domandatoiQual cofa foffe difficilisfima? 
rijpofe ;c o N oscilfe fteflo : qual faci- 
lisfima ? rijpofe ;dar configlio ad altri. 

Il Sole era per dechinarfi uerfo l'Occi- 
dente,e che i faftidiofi grilli incomincia- 
uano 8cc.)Defcriue fecondo il fuo folito la fera\ 
0 il principio della notte: lacuale in alcune parti 
potrebbe parere imitata da Virgilio,^ da altri 
Voeti : ma perche nell'altre poi e lontanisfima ; 
pero io no adduco fauttorita latine altramente • 
Amico fe le beniuole Ninfe,) Crquelch* 
fegue Anchora nelle bocche degli Immiti & ro- 
%i pajlorf TI aimo bene i colori rethorici , che la 
Natura per fe fleffa Cinfegna ufare. Veggonfi 
yuejle poche parole dette a Montano , tutte pie* 
ne d'artificio , come ben fanno coloro ,c*hanno 
tognitìon dell arte , ilquale io non difeopro , per 
^jjer 9 come chiaro &* apparente a tutti . 
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EGLOGA SECONDA. 



MONTANO E T TRANlO, 



III! 



T E N I a Vomhra d* gli 

ameni Fd*gi 
Vafciute VecoreUe , h ornai 

che 7 Sole 
Stilmctxo «torno indrii&d $ 



o 

caldi raggi 



I uì udirete Valte mie parole 

Lodar gU occhi fermi, & trecce bionde f 
Le mani , & le beUe\£e al mondo fole . 

M entr'il mio canto , eH mormorar de tonde 
S 3 'accorderanno ; & mi di pajjo in pajfi 
Ite pafeendo fiori , herbette , & {ronde. 

I o seggio urthuom ,fe non è Tierpo o [affo, 
Eghè pur huom y che dorme in quella ualle 
vtjlef i n terrà fatico fo y O* l*jfo . 

A i panni , a la sìatura ,&ale fidle f 
Et a quel can > che e bianco , e par che fi A 
\ranio , fe'l giudicio mio non falle . 

E glie Vranio , ilqual tanta armonia 
Ha ne la lira y &un dir , fi leggiadro > 
Che ben s* agguaglia alla fampogna mia* 

F uggite il ladro 0 pecore , & pajìori 9 
Ch'egli è di fuori il lupo pien d'inganni t 
E* mille danni fa per le contrade . 
Qui so due Thrade,bor uia ueloci, et proti 
Ver me\\o i moti 3 che % l carni n mfjuadro 9 
Cacciate il ladro, ilqual femore s'appiatta 
In quefla fi-atta e in quclla 3 et mai no dor- 
ino* 
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Seguendo V orni e ^de li greggi nofiri. (me 
HeJJùn fi mefiti pauentofo al bofco ; 
Cìi io ben cono fio i lupi: adiamo, andiamo 
. Cl?e s % un f >l ramo mi trarrò da preffio 
.Nel faro Jpcjfo ritornare adietro . 
dnfia (f impetro da le mieuenture y 
Gthcggi fecure ui conduca al uarco) 
Viu dt me ficarco ? o pecorelle ardite f 
Andate unite , al uofiro ufato modo , 
Ohe (fe*l uer odo) il lupo è qui mano ; 
Ql/efìo matino udì romori fhrani . 
Ite mie cani , ite Melamp* , & Adro 
Cacciate il ladro , con audaci gridi , 

N ejfun fi fidi neTafiute infidic 

De* fai fi lupi y che gli armenttfuranoi 
E* ciò ri amene per le noflre imidie . 

A. leun faggi ptfior le mandre murano 
Gon ahi legni , & tutte le circorìdano % 
Ohe nel latrar de* con non s'afiicwan$ 

9 ofi per ben guardar *fempr e ri ab ondano 
in latte^n lane^et d'ogni tepo aumetano, 
Quado i bofehi so uerdi y e quado sfrodano 

N t mai per neue , il Marty fi figomentano ; 
N* per don capra perche fuor la la/ci no ; 
Cefi par che li fati al ben Confentano . 

A i loro agnelli già non^nuoce il fafiino , 
O n chefian herbe)) incanti che pofjedano ; 
E i no/bri col fiatar par che s'ambafeino . 

A * greggi di cofior lupi non predano 
Forfè temon de ricchi :hor che uol dire , 
G//Ù nofire mandre per u[an\a ledano ? 

G m fim$ giunti al htogo , ouc il defire 



DEL SANNAZARO, JLf 
Par che mi /prone , & tire, 
Ver dar principio agli amtrofi lai • 
Y ranio non dormir , dejlati bomai 
Mirerò , a che tt Tiai ? 
Co fi ne meni il dì come la notte ? 
V. M ontano i mi dormiva in quelle gì otti ; 
E'/j fu la me^a notte 
Quefli can mi de/ìar baiando al lupo . 
O nd* io gridandoci lupo y al lnpo y al lupo y 
Vafior correte al lupo , 
Tiu non dormij per fin ci) io uidi il giorni* 
E* l gregge numerai di corno in corno : 
Imi* [otto queft 'Orno 
Mi uinfe il sono,oncthor tu ntbai ritratto. 
M. Vo t cantar meco* bor incomincia aff atto. 
V . lo cantero con patto 

Di rifonder' a quel y che dir ti finto . 
M. H or qual cantero io, che n'ho ben cento ? 
Quella del per tormento ? 
O v quella che comincia ; Alma mia bella ? 
Diro quelTaltra forfè ; Ahi cruda sitila* 
V- D eh per mio amor di quella, 

Ch'a me^o dì laltr'bier cantafii in uiUd. 
M. P er pianto la mia carne fi difilla 9 
Si come al Sol la neue , N 
O s com'al uento fi disfa la nebbia ; 
Ne fo che far mi debbia , 
Hor penfate al mio mal qual ejfer deue . 
V. H or penfate al mio mal , qual effer deue % 
die come cera al foco , 
O v come foco in acqua mi disfacci* , 
Ni cerco ufcir dal laccio , 

I 
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Si rnè dolce il tormento, e7 pianger gioco* 
hH. S irne dolce il tormento , e*l pianger gioco: 

CJiio canto fuono , & ballo y 

Et cantando^ ballado>al [non languì fio y 

Et feguo un Bafilifio : 

Cofi uuol mia uentura, ouer mio fallo • 
T. C ofì uuol mia ucntnra , ouer mio fallo , 
. Che ho femore cogliendo (bette 
< Di pÌAggìd in fiori ^etfirefche ber* 

Trecciando gbirlandett e , 

Et cerco un Tigre bumiliar piangendo . 
M. F itti da mia più che i liguftri bianca > 

Piw uermiglta cbe'l prato a me^o Aprile^ 

P/7* fugace che Cerna > 

Et a me più proterva 
I I . dia Van non fu colei, che uinta,e /lanca 
. toiuenne canna tremula , & fittile , 

Per guiderdon de le grauofe fame; 

Deb fpargi al uento le dorate chiome . 
V. T irrhena mia , il cui colore agguaglia 

Le matutme rofe e'I puro latte , 

Pia uelot e che Damma > 

Dolce del mio cor fiamma , 
1 1. P/f# cruda di colei \ che fe in Thejjaglia 

Il primo Alloro di fue membra attratte * 

Sol per rimedio del ferito core 

Volgi a megli occhi \oue s annida Amore. 
M. P aftor, che Jet e intorno al cantar nojlro , 

S* alcun di uoi ricerca fuco > od efca 

Eer rifcaldar la mandra , 
J Vegna a me Salamandra : ' 

felice infteme y & miferabil mtjho } 
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I» confitenti) cgtChor t incendio crefed 

Dal dì ctiio uxdi l amoro fo fguardo ; 

Owf anebor ridando aggbiaccio y et ardi* 

V. P ajìor y che per fuggire il caldo ejliu* 

Al* ombra defiate per cojlume 

Alcun ritto corrente > 

Venite a me dolente ; 

Che d'ogni gioia , & di fteran^ji pria* 

Ver gli occhi Jpargo un dolorofo fiume : 

Dal dì ch'to nidi quella bianca mano} 

Ch'ogn' altro amor dal cor mi fe lontanOè 

M, 3 E eco la notte e y l cicl tutto s'imbruna; 

E zìi alti monti le contrade adombrano 

"Le rielle n accompagnano & la luna. 

E t le mie pecorelle il bofeo (gombrano 
Infume ragunate y che ben fanno 
li tepo,et rhora che la madra ingobrani . 

A udiamo appreffo noi ; ch'elle ferfuanno 
Vranio mioi&gia i compagni afèettan* 
"Et forfè temon di fuccefjo danno. 
V. M ontano i miei compagni non foftettano 
Del tardar mio, ci? io uo che' l gregge pafea: 
He credo che di me penfier fi mettano. 

r ho del pane, & più cofe altre in tafea, 
Se uuoi Tiar meco non mi uedrai movere f 
' Mentre farà del uino injjuefia fiafea : 

"Et fi potrebbe ben tonare , O* piouere . 

ANNOTATIONI. 

Ci) a Van non fu colei 3 che uinta e Jìancé 
Diuenne canna tremula , & fot t ile. 

B i 
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intendi Siringa Ninfa d'Arcadia ; la quale 
( come fingono i Voeti ) ejfendo ambita dallo Dio 
Van , ne volendo acconfent irgli , fi mife a fug- 
gire, & Jtanafeguitarla ; finche ejfendo fianca, 
& giunta a un fiume , di la dal qual non potè 
ha pajfare , fi uolto agli Dei , pregandogli che 
di lei bauefjero compafione . onde efii la con- 
vertirono in canna : della qual poi formo Vari 
la fua fampogna • 

J>iu cruda di colei , che fe in The/faglia 
Il primo Alloro di fue membra attratte . 
Quefla è lafauola di Dafne et i> Apollo ilaqual 
fucceffe in quefla guifa . hndaua fuperbo Apollo 
per la morte del ferpente Yithone ; & bauendo 
peruenturaueduto Cupido con l'arco O* Cbn le 
•frecce , comincio adirgli uillania ; poi c'haueua 
ardimento unuil fanciullo d'ufar quelle mede* 
fune armi > ch'egli contra quel fiero ferpentt 
tifate banca . Cupido sdegnato > gli nffofe che 
.tojìo Pharebbe fatto pentir della fua fuperhia : 
uolando foprdlmonte ?arnafo > mi f e mano 
a due faette ; Puna cbauea la p^nta foro , 
& ìi^cTar^Jf^ l'alt ra di piombo, eh* in- 
duce odio , Ora abbattendoli a paffar Dafne 
Ninfa figlinola del fiume Vtneo y & fanciulla 
'di marauigliofa belletta , doue era Apollo , Cu 
pido ferì fuj?ito Apollo con la faetta d'oro , & la 
Hmfa con quella di piombo : talché Puno ama- 
va P altra odiava; £r quanto più quegli 
era di lei innamorato , tanto piti ella accrtfceua 
Podio contra lui . finalmente non bauendo mai 
potuto con parole lufmgheuoli piegarla 3 fi mif$ 
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ètftguitarla . Dafiie sbigottita fi diede a fuggi- 
re, & Apollo a correrle dietro finalmente 
fentendo ella F alito di lui , chegia cominciaua a 
raggihgnerla , drt^\ati gliocchi al? acque del 
fiume V aterno , doue ella e*a in Thejfìglia */4, 
correndo giunta , prego il Vadre , come Dio del 
fiume , che le baueffe compafiione della fua uir- 
ginita . Ne a pena hebbe fornito di pregare , 
che fu conuertita in Alloro , ritir.imlofi a poco 
a pcco le giunture in f utile fiorila > i capelli in 
fiondi y le braccia in rami , i piedi in radici , e'I 
uijo nella cima dell'albero ; a cui rimafe la fua 
prima uiuacita & uerde^a . 

Ecco la notte , e'I ciel tutto s'imbruna; 

E gli alti monti le contrade adombrano. 

Defcriue il principio della notte con la [olita 
Btghe'Zga di concetti pafl orali ì imitando in 
alcune pam Virgilio : perciocbe non è men bello 
il dir 0 , che gli ala monti adombrano le 
contrade di quel che in quel Poeta è il dir y ch% 
da .gli alt$ monti cogliono le maggiori ombre 9 

Maioresq; cadunt altis de montibus umbrx . 

"Et per uentura all'intelletto d'alcuni potrebbe 
parer più bella quejla del Sannazaro, che quelU 
d$ Virgilio . 

ARGOMENTO, 



li giorno feftiuo (aerato alla Dea de' Pa- 
rtorì > dice y che ciafeuno con diuerfi modi 
fi sforzò d'honorar quella fetta: nella quale 
andati al Tempio , uide alcune belle pittu- 

B iy 
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re ; & entrati dentro , il Sacerdote fece do- 
po il lacrifìcio oratione alla Dea . Quindi 
paflatiin una pianura , doue erano alcune 
paftorelle , introduce Galitio a lodare il 
giorno , che nacque la Tua Amaranta . 

PROSA TERZA. 

I A fi raccuano i due partorì dal 
cantare efpediri; quando tutti 
da federe leuari , lafciando Vra 
nio quitti con due compagnone 
j] "ponemmo a feguitarc le pecorel 

_ le, che di gran pezza aitanti fot 

to la guardia de* fidcliftimi cani fi erànò auiate* 
& non ottante che i fronzuti Sambuchi couerti 
di fiori odoriferi la ampia ftrada quaiì runa oc 
cupafTero , il lume delia luna era lì chiaro , che 
(non altrimenti chefe giorno flato fofie) ne 
tnoftraua il camino : &cofì paflb pàflTo fegufr 
tandole andammo per lo lìlenrio delia ferena 
tiotte, ragionando delle canzoni cantate, 3C 
commendando marauigliofamentc ilnuouo co 
«linciare di Montano , ma mdko piti il pronroì 
& fecuro rifpondere di Vranio , ak]italc niente 
il fonno (quantunque appena fuggitalo a canta* 
re incominciafie)dellc meritate lodi fccmarc po* 
turo hauca . Perche ciafèuno ringratiauali beni 
gni Dìi > che a tanto diletto ne haueano lì impeti 
datamente guidati,& tal uolta aueniua chemen 
tre noi per uiaandauamo coli parlandoci fio* 
chi Fabiani per le loro magioni eantauano > 8c 
ne faccnano fouente per udirislaftiareintcrrot* 
ti i ragionamenti; liquali affai piti dólci a tal ma' 
n/era ne parcano , che fc feuza fi piaccuole im* 
paccio gli haueftimo per ordine continuati. Con 
co? ali piaceri adunque ne riconducemmo alle 
aoftre Capanne: otte con ruftiche uittandeha* 
pendo prima cacciato la fame •> ne ponemmo 
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fopra l'ufcta pagliara dormire, con fommo deli, 
treno afpcttando U nono giorno,nclqualc fole; , 
nemente celebrar fi douca la beta i fella di Pa. 
Ics ucncranda Dcadc Pallori , per riuerensa de] 
, Jaqualc,h torto », come il Sole apparue in Orici 

no' " ììSH^i fopra h rami canta ™ 
no , dando regno della uicina luce , ciafeuno oa 
nmcnte leuatoh cominciò adornare la fna man. 
eira dj rami ucrdifeimi di querce, & di Corbe» 
^oli, ponendo in fu la porta una lunga Corona 
.# i frondi,&d,horidi Gineftre, & d'altri, * 

SSoSbSS! ■ r* P " r ° f ° Ifo anJÒ *uotanin« 
JSl K 6,U L rI W««g» » & Pagandoli co. 
ptetoh pneght , cheneiTun male gli poteiTe no" 
SZ^T^ ' Perla q ual 8 cofa dafcma 
SXifl SÌ" rifo " are . dldi «'rft «frumenti-, 

milm lf ì b ? rgo > °S ni **m> fi uide fe* 
rainatodiuerdiMtro. Tutti gli animali eguale 
men eper la fanta fetta conobbero defiato n>ó 
lo. I "omeri , i raftri , le sappc , eli aratri ri 

S3& "aonoT te r a,i di ^ V2^a3 

coltrarono fegno di piaceuole orio . Ne fu al- 
iano de gli aratori , che per quel giorno pet 
fòlTcdi adoperare efercitio ne lauoro alcun?! 
jna tutti Iien con diletteuoli gi u oclii intorno . 
gì inghirlandati B noi per li pieni prefepi cama! 
nano amorofe canzoni. Oltra di ciò ti uagabot 

.ucrgmclleli uidero per le contrade eferckare 
P«er,U giuochi , i„fe gDO di communeS 
P °r C - nOÌ di » 0 «n.ente offrire i noti fcttì 

Tanni^ a i °? Pagl,W,,e andamm ° &nto 
Tempio ; ai q „ a e per non molti gradi poceia.L 

SÈBC? ^? PC1 U dipinte a'cnnefelS 
damili, "f!! ;iI ??"P»ofidi alberi fronzut, 8c 
A nnllc «aneto di fiori, trai quali fi ualeàno 
molti armenn , che andauano pafeendo, & fra 
«andai» per 11 nerdi prati , con forfè Teci£ 
dm 0 rno,chclig„ardauano, le pedale de 
.qualità fu la polucre naturatine ti Storni 

.... 
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«ano . De pallori alcuni munge uano,alcuni eoa 
dauano lane , altri fonauano Sampogne , ÓC ta> 
li) ui erano, che parcua che cantando li inge^ 
gn afferò di accordarli col fuono di quelle . Ma 
quel che più intentamente mi piacque di mira-* 
re > erano certe Ninfe ignude , lequali dietro un 
tronco di Caftagno ftatiano quali mezze nafco 
fc, ridendo di un montone, che per intendere 
a rodere una ghirlanda di quercia , che dinar* 
eia gli occhi gli pendea,non li ricordaua di 
pafeere le herbe, che d'intorno gliftauano . In 
qucflo ueniuano quattro Satiri con le corna in 
Ceda , e piedi caprini , per una macchia di Lei}-» 
tifehi pian piano per prenderle dopo le fpalle : 
di che die auedendoiì , li mettevano in fuga per 
Io folto bofeo , non fchiuando ne pruni , ne co> 
fa che le poteffe nocere; delle quali una più che 
le altre pretta , era poggiata fopra un Carpino, 
e quindi con uno ramo lungo in mano fi difen* 
dea : le altre li erano per paura gittate dentro 
un fiume, & per quello fuggiuauo notando^ 
Se le chiare onde poco o niente gli nafeondeua 
210 delle bianche carni . Ma poi, che fi uedeua* 
so campate dal pericolo,ftauano afsife dall'altra 
ripa affannate , & anhelanti , arringandoli i ba* 
guati capeli , & quindi con getti , Se con paro* 
le pareua , che increpare uoleffcro coloro, che 
giungere non le haueuano potuto. Et in un de 
latini era Apollo biondifsimo, iiquale appog* 
giato ad un battone di feluaticaOliua, ). guarda 
ita gt armenti di Admeto alla nua u'un hume ; 
Se per attentamente mirare due forti Tori , che 
con le corna ti urtavano , non lì auedeua del fa 
gace Mercurio , che in habito paftorale con una 
pelle di capra appiccata fotto al fìiiiftro homero 
gli furaua le fiacche . Etin quel medeiimo fpa* 
fio ftaua oar(o palefarore del furto trasforma* 
toin faffo, tenendo il dito diftefoin getto di di* 
" moftratc.Er poco piti baffo fi uedeua pur 4.Mer 
-curio > che fedendo ad una gran pietra con gon 
iìate guance fonaua unaSainpogna, & con gli 

occhi 
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occhi torti niiraua una bianca uitclla che uicint 
gii (lana, &coii ogniaftutia li ingegnata di 
itlga mar : lo occhiuto Argo . Dall'altra parte 
giaceua a pie d'un aitifsimo Cerro un pallore 
adormenrato in mezzo delle fu e Capre, & un 
Cane £li ftaua odorando la tafea che fotto la te* 
fta terra , ilqu ale ( però che la Luna con lieto 
occhio miraua)ftimai che s • Endiraionc foffr,Ap * 
HprefFò di coftui era 6. Paris , che con la falce ha» 6 
uea cominciato a fcriucre Elione alla corteccia 
di uno Olmo , & per giudicare leignude Dee , 
the dinanzi gli ilauano , non la haucua pcruto 
anchora del rutto fornire: ma quel, che non 
men fottilea penfare, chedilettcuole a uederc 
" era lo accorgimento del difereto pittore, ilqua* 
le hauendo fatta Giunone e Minerua di tanto 
* eftremà bellezza, che ad auanzarle farebbe fta» 
tò impo (siLite , 8c diffidandoli di fare Venere fi 
bellà,edme l>ifognaua,1a 7. dipinfe uolfa di fpal ' 
ìe,fcufam!o il difetto co la afturia 5 òV: moire altre 
cofe leggiadre,&: bellifsime a riguardare^ delle* 
quali io hora mal mi ricordo)ui uidi per diuerff 
luoghi dipinte. Ma entrati nel tempio,& a l'alta* 
reperucntiti , oue la imagine della fanta Dea li 
uedea, trouainmo un fecerdote di bianca uefta 
ueffcto,ó<: coronato di ucrdi fronde. ( lì come in 
li lieto giorno , & in folcnnc ufficio lì richiede* 
ua)ilquale a le diurne cerimonie con Ixlentio mi 
rabilifsimo ne afpetraua,nc più torto ne uide in* 
torno al facrificio ragunati, checca le proprie 
mani uccife una bianca agna , de le interiora di 
quella diuoramente per uittima offertene 1 fa- 
erari fochi con odoriferi incenli, 8c rami di cafti 
Olita > oV di Teda, &di crepitanti Lauri intìcme 
con herba Sabina , Se poi fpargendo un uafo ili 
tepido latte inginocchiato, 8c con le braccia d> 
ftefe uerfo l'Oriente coli co minciò. O reuercnda 
Dea, la cui marauigliofapotentia più uolte ne H 
noftri bifogni Ite dtmoftrata, porci pietofe oree 
ehie a i preghi diuotifsimi della circondante tur 
ba > lacuale ti chiede humUuxcnte perdono «MI 
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Ciò fallo y fe non Capendo haitefTe Ceduto , o pa> 
feiuro Cotto alcuno albero,che Cacrato fofl>,o fé 
entrando per li inuiolabili boCchi hauefle con la 
fuaucnma turbate leCante'Driade, ei Cenifca- 
pri Diidaiiollazzi loro ,& Ce per necefsita'di 
herbe hauefTc con la importuni felce fpoghate 
le Caere Celuedc rami ombrofi, per Couucnirc 
alle famulcnti pecorelle, ou ero Ce quelle ptt 
ignoranza haueffero uiolate le herbe de' quieti 
fepolchri, o turbati conili piedi i nitri fonti, 
corrompendo delle acque la lolita chiarezza? 
Tu Dea pietoilfsima jappaga per loro leDeiul 
offeCe, dilungando Cenlpre morbi, &infirni{« 
dai iempliei grèggi , & dai macftri di quelli > 
ae con Cent ir e, che gli occhi noftrniibrr^wj^i 
nettano nlai per le Celuc le uendicatrici Nin re , 
ncìa ienn la Diana bàgnarfe per le fredde»* 
que, ne di mezzo giorno il tìlueft re Faune*, 
quando da caccia tornando ftanco , irato fotto 
ardente Cole trafeorfe per li lati campi . Difcac> 
eia dalle Roftre mandre ogni magica. beftem* 
mia , Se ogni incanto , che noceuole fia . Guar 
da i teneri agnelli dal faCcino de* maluagi occhi 
de eli inuidiofi , confema la follieita turba de 
gli animofi cajii CecuriCsimo fu&dio , & aita del 
fe timide pecore, acciochc il numero delle no/ 
ftre torme per nefiuna ftagione lì Cecine, ne fi 
troue minore la Cera al ritornare , che'l matino 
alPuCcire , ne mai alcun de noitri paftori li ucg- 
"sia piangendo riportarne all'albergo la Cangili 
»ofe pelle appena tolta al rapace lupo . Sia lon- 
tana da noi la iniqua famc,& fempre herbe >* 
f rondi , & acqive cliiariCsimc da bere , 8& da te- 
narie ne Couerchino ; & di ogni tempo fi uc&- 
Siano di latte, & di prole abondcuoli , oc di 
bianche , 6c mollifcime lane copiofe, onde i pa- 
ftori ricettano con gran lentia dilettatole gua^ 
da^no . E qucfto quattro uohe detto ,& al- 
trettante per noi tacitamente mormorato , c:a* 
■fcun per purgarli lauatoil con acqua di uitto fin 
i »c le mani di paglia acceli grandiniti 
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fochi , fopra quelli cominciamo tut/i per ordi* 
ne dcftrilsimamentc a (altare , per efpiare le col 
pe co mmefle ne i tempi partati . Ma porti idi*» 
itoti preghi , ei (bienni facrilìci finiti , ufeimmo 
per un'altra porta ad una bella pianura couerta 
da prarelli delicarifsimi , liquali (li come io fti* 
mo ) non erano flati giamai palanti ne da pecp 
re , ne da capre , ne da altri piedi calcati, che di 
• Ninfe, ne sredo anchorachele fufurranti Api 
ui foiTero andate a guadarci teucri fiori, che 
ni erano , li belli , & li intatti fi dimoftrauano , 
Per mezzo dei quali trouammo molte pafto* 
ielle leggiadrifcime , che di pafTo in palio lì an* 
dauano facendo nuoue ghirlandette, Se quelle 
in mille ftrane maniere ponendoli fopra li Lio» 
di capelli, li sforzaua ciafeuna con macftreuole 
arte di fuperare le dori della natura. Fra Icqtiali 
Galitio ueggendo forfè quella che. più amaca 
fenza effere da alcuno di noi pregato , dopo al-* 
quanti 'fofpiri ardentifsimi , fonandogli il fu© 
Eugenio^ Sampogna , coli foauemente cornice 
ciò a cantare , tacendo ciafeuno . 

ANNOTATIONl. 

Festa di Pales uenerada Dea de Partorì, i 
Qj^fiafefia era chiamata Paltlia, che fi celebra 
u.ia xxl. d } Aprile ; nel cpal giorno KomuU 
fondò Komaì&era fatta, o per cacciar dei 
bestiami l'infermità , come fi uccie cbe'l Sanna- 
zaro tocca in cjuejìa Profa; o per rifletto del par 
to d'cfì>: erano fatti in honor della Dea Pale, 
Dei de* pajlon: Liquale alcuni tengono, che fojje 
Me fi a > o> alcun: la madre degli Dei # 
Come il Sole apparue in Oriente^ i uagh i * 
uccelli con quel che fcguc.)Defcrwe l'apparir 
del giorno ; e w quefla deferitane uedeft , th* 
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imitalo diligentemente il nofìro Boccaccio in al 

,'Ò ' 

enni luoghi del fno Decamerone . Gli alberi , 
5 che fi nominano poi in cjuejìa Pro/a , da me non 
fono bora altramente notati ; perche mi re flavo 
. dà dire altre cóje per dichiarai ion delle fimott , 
che ut fono in [erte . 

Guardavia gli arméti di Admeto alla riua 
d'un fiume; & per attentaméte co quel che 
uien dopo parecchi uerfi).L«* cagione per la 
'quale Apollo TieJJe a guardargli'- armenti di 
Admeto Idia r'tna del fiume Anfrifo , uien r accori 
tata in quefl>j modà . Efudapio figliuol d'Af*oL 
lo haueua imparato da Citnonv Vane della me- 
dicina: di poi bau ut o da Pallade il \fangue \cti 'era 
ufeito delle uene della Gorgone ; col meno di qui 
• fio refe la fattila a molti • Perciorhe era di que- 
fia qualità , che quel f angue , ch'era ufeito citile 
tiene dal lato dritto , da lui era adoperato in 
falute % xy quel ch'era ufeito di quelle dal lati 
mancino , in danno de gli huomini . An\i fi 
elijfe una fauola dì più , che con effo haueua ri- 
fu[ci:atu alcuni morti . Per la qual co fa Gioue, 
acaccb'ei non fojjè adorato per Dto y facendo ope 
rat ioni da Dio , lo percojfe di faetta & fece mo- 
rire . Di che fieramente sdegnato a pollo > ama\ 
K \o tutti i Ciclopi y c haueuano fabricato quelli 
faetta . Gictte montato per ciò in edera , uoU 
fie cacciare Apello ali 'inferno : ma a y pregia </; 
Latona fi placo , & contentaci di bandirlo dA 
uelo , con patto cheper'preT^p andaffe aferutre 
4 qualche huomo . Perche a pollo anno a ferviti 
d *.# Admto di Tbeffltglia, & poftfi pergtw- 
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diano degli armenti di lui . Ora mentre ch'egli 
attendeua a guardare , Mercurio afluttsfimo trd 
sformato inpafiore , andò a rubargli alcune hoc 
che f fen\a ejjèr ucduto da alcuno , fuorché da 
%xtto pajlorc, alyuale dono un uiteQo t perche b 
non lo riuelajjè : a cui il Pajlorc mofiramlo coH 
dito un fajfo 3 di flit Lo dira prima quel fajjo 9 
che io . Indi a un poco Mercurio trasformato in " 
Apollo , domando a B.ttto , fe haueffè ueduto U 
fue uacche, promettendo domigliene una . Rat~ 
to uedendofi raddoppiar la mercede , reuelo il 
flirto al ladro Jlejjb . Fesche Ma-curio lo conutr 
ti ih cjuel fajfo, ch % ei col ditogli hauea moftrato* 
Et tutta ciuefla ftuola dice , e intende in qucjì* 
luogo il Sawntiyirv * 
Mercurio, che fedédo aduna gran pietra 4 

Scc )Gioue haxeua tolto Ch onore a lo y figliuola 
d*lnaco-,et fopragmto da Giunone y per tema di ni 
tjfere (coperto^ conuert) Li fanciulla in nocca • 
Citinone filettando quel r cticra>gU chiefe la ' 
uacca in dono, & la diede aguardare ad Argo, 
< thaueua cento occhi ; de* quali fempre due per 
lo meno uegghianano • Gioue commmdo a Mer 
tur io , che rubajfe a quel Vaftore occhiuto la hoc 
ca : onde egli fedendo fopra una gran pietra 
con gonfiate guance fi mife a fuvnare um 
fampogna: per la dolceXj^a del qual fuono addot 
mentato Argo , Mercurio gli taglio la tejla y & 
Solfe la guardata uacca . 

Endimione) TuEndimionc un beRifìimo j 
giouanettfr) amato, dalla Luna ; haiienio 
ella ptr lui impetrato dal padre Gioue gratta di' 
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-quel y cliei defiderajfe ; Endimione chiefie di dot 
mire in. perpetuo , per battere a perfieuerare im- 
mortale ejr fen%4 uecchie\$a Cofe s'addormen 
io /opra il monte Latmio di Caria • 

6 Paris, che con la falce haueua cominciato 
Icriuere Eoone.) Mentre che Vari: fig linolo del 
Re Priamo di Troia haliti) nella [dita idea, amò 
grandemente Enone una delle Ninfe idee > & 
figlinola del fiume Vandafio , che da spello ter 
premio della uerginita toltale , hebbe notiti^ di 
tutte Iherbe , & l'arte dei medicare . Come poi 
taris fi fu innamorato a Reietta, abandono co- 
Jlei . Ora il giudi ciò , che Paris diede ,fu che 
contendendo Giunone y P allude , &* Venere 
Manti a Gioue d'una pÀla d'oro , che s*bauetM 

i * dare atta più bella ; Giù ue le mando nella fiel- 
Va Ida a Paris > che legiudicajfe . Egli , fattole 
Jpogliar tutte tre nude 3 fiententtò %n fauor di 
.Venere* 

7 La dipinte uolta di fpalle ) . Allude per quel 
ci) io creda in quefito luogo il Sannazaro alla pit- 
tura d'Ifigenia, dipinta da Timantbe perdo- 
-uere ejjer fitcrificata : ptreioche lenendo egli 
dipinto tutte le per Jone > die V erano intorno , 
mefite & addolorate mafiimamente il Zio 
Ài lei y inguifia c'haueua confiumato ogni imagi- 
Mi di dolore & d'affanno ; coperfe finalmente il 
uifio al Padre d'eJJa 9 accioche da chiuedeuala 
pittura fioffe comprefio il dolore > ch'egli co'l pen- 
nello non haueua potuto efprimer tanto , che bu- 
fi l aj 'fé , tifando ( (omo <jui dice ) il difetto 
con l'aftutu. 
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EGLOGA TERZA* 
GALICIO SOLO. 

Opr'vna uerde riiht 
Di chiare & lucidi onde 
In un bel bofco di fioretti 
w adorno . 
Vidi di bianca Oliti* 
Ornato , & Maitre fronde 
\n paflor , chtn fd Falba a pie d'nn'Orn* 
Cantava il terzo giorno 
Dclmefe innanzi Aprile y 
A cui li uazhi uccelli 
Di [opra gli arbofcclli 
Con voce rijpondean dolce f & gentile, 
Ef eiriuoltoalSole 
D# cea quefle parole + 
Apri Vufcio per tempo 
Leggiadro almo pajlore y 
& fa vermiglio ilctelcdlclnctro raggi$ ^ 
Moflrane innanzi tempo 
Con naturai colore y 
\n bel fiorito , &* dilettofo Maggio ; 
Tien più atto il viaggio , 
Accio che tua firella 
tiu che l ufato dorma y 
lt poi per la fua orma 
Se ne uenga pian pian ciafeuna stella ; 
Che fe ben ti rammenti 
Guardafli i bLtixhi armenti ♦ 
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Yalli uicine , & rupi , 

Ciprefi , Alni, & Abeti 

Vorgete orecchie a le mie baffc rime , 

Et non teman de'lupi 

Gli agnelli manfueti i 

b\a turni il mondo a quelle uf m^f prime . 

Fiorifcan per le cime 

I Cerri in bianche roft . 

E* per le /pine dure 

Vendan Cuue mature . 

Sudin di mei le Querce alte , & ntdofe 9 

E le fontane intatti 

Corran di puro latte . 
N afean h etbet te, & furi 

Et !i feri animali 

taf in le lor afprei&e e i petti crudi • 
Veonanli uaohi Amori 
Sen\a fiammelle o Jbralli 
Schermando infìeme pargoletti $ ignudi 9 
Voi con tutti lor fìud$ 
Cantiti le bianche itinft t 
E* con gli habiti frani 
Saltin fauni \ & Siluani > 
Kidan li prati \& le correnti linfe : 
Et non fi uedan hoggi 
Kiiuoli intorno a t poggi • 
I n quefìo di giocondo 
Kacque l'alma beltade , 
Et le uertuti racquiflaro albergo ; 
ter quefto il cieco monda 
Conobbe cafitade y 

L*qi*al téUit'awH batta gittata d terge ; 
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Ter qitejlo io ferino & uergo 

Talc'homahìonè pianta 

die non chiami Amaranta, 

Quella , Raddolcir bajla ogni mio lofi* # 

Quella per cui fo/piro f 

Ver cui piango ,& m'adiro . 
M entre per quefli monti 

Andra» le fiere errando , 

Egli alti Fini hauran pungenti foglio ; 

Mentre li uiui fonti 

Correran mormorando 

Ne Falto mar, che con amor li accoglie : 

Mentre fra freme , & doghi 

Viurangh amanti in terra , 

Sempre fia noto il nome, 

he manali occhi, & le chìom* 

Di quella y che mi fa fi lunga guerra , 

Ver cui queft'afpra amara 

Vita, m*è dolce & cara . 
P er cor te fia Can%on tu pregherai 

Quel di fan fio , & ama») 

Ohe fia fempre fere»* . 

ANNOTA TI ONI. 

Mentre per qucfti manti 

Andran le fiere errando T 

E gli alti Pini hauran pungeati fogli 

Mentre li uiui fonti 

Correran mormorando 

Ne l'alto macche con ami or li accoglie* 



1 
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Qucjlaìdefcrittion poetica d'un lungo tempo > 
nel quale frgnifchiamo chabbia adejfere alcu- 
na cofa : ilche non è feìC^a gratta , & lode di chi 
fu fa. V irrilio nell'Egloga quinta 
fii tuga montis aper,fluuios du pifcis amabit, 
T)Zq; tlrymo pafcetw ape$,diirore cicadx.&c. 
Ouidto nel primo libro delFElegie . 
Viuet Mxomdes, Tcnedos dum $labit,0* idc, 
Dii rapidas Simois in mare uoluet aquas 0*c* 
con Quel che fegue . 

ARGOMENT o. 

Con bella defcrittion poetica dipigne 
le bellezze della Ninfa Amaranta, el folaz 
xo fuo in contemplarla ; & facendo Elpi- 
no & Logiftillo propor premi j per dare a 
chi umce cantando , gl'induce per giudi- 
ciò di Seluaggto a cantare, & riceuerne in 
premio la gloria. 

PROSA Q^VARTA. 

I A C <U? E marauigliofamen» 
tt a ciaretmo il cantare di Galk* 
rio; "ma per diuerfè maniere.* 
Alcuni Ipdarono la gioueniluo 
ce piena di armonia ineftima* 
bile, altri il modo foauif$ipio, 
& dolce , atto ad irretire qualunque animo fta* 
to forte più ad amore ribello. Molti commen- 
darono le rime leggiadre, 8c tra' ruftià partorì 
nonufitate. Et di quelli anchora ui furono , 
che con più ammi^atione cftolfero la acutifti* 
ma fegacità del fuo aucdimenro; ilquale co* 
ftretto di nominare il xucie a* greggi Qù a'paftc ri 
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daonofo(l^come faggio etiitaror del finiftro 
, augurio, in ti lieto giorno ) diffe il mefe innanzi 
Aprile . Ma io che non men deiiderofo di fap«y 
re chiqucfta Amaranta iifoflcchedi afcoltarf 
l'amorofa canzone era uago , le orecchie alle 
parole dello innamorato panore,& gli occhi 
ai uolti delle belle giouenettereiicuaintentifsu 
inamente fermati , (limando per li inouimenti 
di colei, che dal fuo amante cantarci! m\iu$ 9 
poterla fenza dubitatone alcuna comprendere. 
Et om accorto sguardo hor quella hor quella 
rig uardando , ne nidi una che tra le belle , bet» 
lifsima giudicai , li cui capelli erano da un fot* 
tilifsimo uélocouerti, di fotto alquale\4uc o** 
chi uaghi , &: lucidifiimi fcinulla uano , nqn al- 
f rimenti che le chiare ftelle fogiiono nel fcreno, 
& limpido Ciclo fiammeggiare, e'I uifo alquaii 
to più lunghetto che tondo , di bella formai 
con bianchezza non fpiaceuole,nja temperai^ 
^uafi albruno dechinando ,& da un uermì* 
t gIio , 8c gratiolb colore accompagnato ricini 
Wfua di uaghczra gli occhi , chc'l mirauano : 
le lal)ra ciano tali \ che le mattutine ro fc anau* 
zauano, fra lequali ogni uolta che parlaua o 
forrideua, moftraua alcuna parte de denti, di 
tanto ftrana , & inarauigliofa leggiadria , che a 
niuna altra cofa , che ad orientai perle gii 
«rei faputo a/Tomigli'arc: quindi alla mannore^ 
& delicata gola difcendcndo , ui.li nel tener* 
petto le picciole , & gioucnili mammelle, che 
a guifadi due rotondi pomi la fottili fisima ueftk 
in fuori pingcuano , per mezzo delie quali fi 
clifcerneua una metta bdliftiina , 8c oJtra modo 
paceuo ca riguardare, Iaqtral perochc nelle 
fecrcte partili terminaua,di a quelle con piti 
efficacia penfare mi fu cagióne, & ella delica* 
rifsima , & di gentile , de rileuata fatui a anda- 
na per li belli prati , con la bianca mano «o- 
gliendoi teneri fiori . De' quali hauendo già il 
grembo ripieno , non pia tolto hebbe dal can- 
tante giouene udito Amaranta nominare, che 
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àbarutonando le mani c'1 feno , & quafi eflendo 
afcmedcfima ufcita di mente, feuza auederf> 
*e ella , tutti le caddero , Geminando lai terra 
di forlì uniti uarictà di colori . Di che poi quaff 
riprefa accorgendoli, dinotine non altrimenti 
nermislia nel uifo, che fuole tal uolta il ruU* 
condo afpetto della incantata luna , onero n r ilo 
ufeire del fole la purpurea Auroia moftrarfi a 
riguardanti. Onde ella, non per bifogno ere 
do chea dola ftringefie, ma forfè penfando 
mcrlio nafeondere la foprauenuta roifczra, 
che da donnefea nergogna le procedea , lì baP 
9o in terra da capo a coglierli , quali come di 
altro non le calelfc fccgliendo i fiori bianchi dai 
'fan gnigni , e i perfì da i molari . Dalla qual cc> 
fa io , che intento , 6c follicitifsimo iti mirana , 
prcli quali per fermo argomento colei doucre 
efTcrela paftorella di cui , fotto confufo nome 
cantare udiua : ma ella dopo breue internatio 
di tempo , fattali de' raccolti fiori una iemplicet 
ta corona, fi mcfcolò tra lesele compagne , le* 
quali Umilmente bau elido ffogliato l'honorca 
i prati , 8c quello afe porto , altere con foaue 

l palio procedeuano,fi come i. Naiade o Napce 
ft^te foflTero, & con ladiuerliri de* portamen 
ti oltra mifuralc naturali bellezze augumenta* 
tiano. Alcune portauano ghirlande di liguftri 
con fiori gialli, Se tali uermigli interpoli: altre 
haueuano mcfcoIa?i i gigli bianchi e i purpuri* 
ni con alquante frondi uerdifsime di aranci per 
mezzo: quel/a andana ftcllaca di rofe,qucU 
l'altra biancheggiaua di gelfomini , tal che 
ogn'una per fe Se tutte interne più a diuini fpif 
ci, che ad humane creature aflbimgliauano , 
perche molti con maraurglia djceaiio ; o fortu* 

% nato il pofiediror di cotali bellezze, x. Ma ueg* 
gendo elle il Sole di molto alzato, e'1 caldo 
grandifsimo foprauenire, uerfo una frefea u+s 
lcpiaceuolme/ite infieme fcherzando , <9t mot 
teggiando drizzarono i pa&i loro . Alla quale 
in brcwftimo fpario pcrucnure 3 & uoi&ùuii 
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fritti fonti lì chiari , che di puri&imo crittalfa 
parcano , cominciarono con le gelide acquea 
rmfrelcariì i belli uolti , da non macftreuolc ar* 
te rilucenti; c ritirarci! le fchiette maniche in*, 
fino al cubito , inoltravano ignude le candid 
difsime braccia, lequali non poca bellezza alle 
renere , & delicate mani fopragiungeuano . 
Per laqualcofa noi piudiurniiri uolonteroiì di 
u ederle, fenza molto indugiare, pretto al luo 
go , ouc elle ftauano , ne auicinamino , &C qui* 
tii a pie di una altifsima Elcina ne ponemmo fen 
za ordine alcuno a federe . Ouc come che mol* 
ti ui fuflerc, & in cethcre,& in Sampognc 
cfpertifsimi, nondimeno alla più parte di noi 
piacque di uolere udire Logitto, 8c Elpino a 
prona cantare, pallori belli della perfona , <k 
di cià gioucnifcimi, ) Elpino di capre;Logifto di 
lanate pecore guardatorc , ambi due co* capei 
li biondi più che le mature fpichc , ambi due di 
Arcadia , Se egualmente a cantare , 8c a rifpon 
dcrc apparecchiati; ma uolendo Logifto non 
lenza pregio contendere* depofe una bianca 
pecora con due agnelli , dicendo; di quefti farai 
il facrifìeio alle Ninfe , fe la uirtoria del cantare 
Ha tua . Ma , fe quella li benigni fari a me con' 
cederanno , il ino domeftico Cerno , per mena- 
to della guadagnata palma midonarai. Il mio 
jdomeftico Cerno, rifpofe Elpino, dal giorno 
^he prima alla lattante madre il tolti infoio a 
q uefto tempo lo ho Tempre per la mia Tirrhena 
rifernato, 8c per amordi lei con follicitudine 
.grandifsima in continue delicatezze nutrito 
pettinandolo fouente per li puri fonti, & ornan 
doli le ramofe corna con ferte di frefche rofc\ 
& di fiori : onde egli auezzato di mangiare alla 
jioftraTauola , li ua il giorno a fuo diporto uà* 
gabo ndo errando per lefelue,& poi quando 
fempo gli parc{ quantunque tardi lia ) fe ne ri- 
torna alla ufata cafa , oue trouando me, che 
foilicitifcmo lo afpeco^on lì può ueder fatiodi 
{uiingarme falr^ndo , & facendomi mille giuo* 
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chi d'intórno . Ma quel che di lui più che al" 
*ro mi aggrada è che cónofee &: ama fopra tut 
relè cofela fua donna, & pari?mifsimo fofticne 
di farli porre il capeftro , 8c di eflere tocco dal 
le fue mani, anzi di filandomi le para il man* 
fueto collo al giogo, & tal fiata gli homeri 
airimbafto, contento di eifer e cavalcato da lei y 
iaportahumihfsimoperli lati campi fenzale* 
lioneo pur timore di pericolo alcuno, & quel 
monile , che hora gli uédi di marine conchiglie 
con quel dente di Cinghiale, che a guifa di una 
bianca luna dina»ii al petto gli pende, ella per 
mio amore gliel pofe, ól irt mio nóme olici fa 
portare . dunque quefto non iti porrò io , ma il 
mio pegno farà tale, che tu fletto , quando il 
uedrai, il giudicarai non che bafteuole , ma 
maggiore del tuo . Primeramentc io ti dipongo 
un capro,' uario di pelo , di corpo grande, 
barbuto , armato di quattro corna, Se ufato 
dì uincere , fpcfiifsinie uolre ne l'urtare , ilquale. 
lenza paftore batterebbe folo a couducere lina 
mandra, quantunque grande fufle. Oltra di 
ciò un Nappo nuòuodi foggio, con due orec* 
chiebeliifsimedcl medefimo' legno , ilquale da 
ingegnofo artefice Jan orato rien nelfuomer* 
sjo dipinto il rubicondo Priap j , che ftrcttifs> 
mamente abbraccia una Ninfa , & a mal grado 
di lei la uuol bafeiare . Onde quella d'ira acce* 
fa torcendo il uolto indietro , con tutte fue for* 
Te intende a fuilupparii da lui , 3c Con la manca 
mano gli fquarciail nafo, con l'altra gli pela 
la folta barba , 3c fononi intorno a coftoro tre 
fanciulli ignudi, & 'pieni di uiuacita mirabile, 
de' quali l'uno con tur o il fuo potere fi sforra 
di torre a Priapo la falce di mano, aprendoli 
puerilmente ad uno ad uno le ruftiched^ra , Tal 
rro con rabbiolì denti mordendoli la hirfuta 
gamba, fa fegnalc al compagno , che g i por> 
ga aita, ilquale intento a fare una fua piccioli 

Sabbia di paglia Se di giunchi, forfè per rinchiu* 
crui i mutanti grilli ) non lì moue dal fu# 
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Uuoro per aiutarli > di che il libidinofo Iddio 
poco curandoli , più reftringe feco la bella Ni/t 
fa, difpofto totalmente di menare a fine ilfub 
propouimenta, & è quefto mio uafo di fuori 
circondato d'ogn'intorno d'una ghirlanda di 
nerde pimpinella legata con un bri cu e > che coir 
eiene quefte parole . 

• Di tal radice nafte 

Chi del mio mal fi pafee. 
E T giuroti per le Deità de (ieri fonti che 
pia mai le mie labra no*l toccarono, ma Tempre 
Thp rìgukrdàto ncttifsimo nella mia tafcadal' : 
rhpra che per una capra y & due grandi fi feti' 
ledi premuto latte il comperai da un natii gan* 
te , che ne i noftri bofehi uenne da lontani par* 
fi . Allor Sciuaggio , che in ciò giudice era fta* 
to eletto , non uollc, che pegni fi ponefiero » 
dicendo , che affai farebbe fc l uincitore ne ha* 
nelle la lode , e*l uintò la uergogna , 8c cofi det* 
t&ft cenno ad Ofelia , che fonane la Sampognt \ 
co luandando a Logifto , che cominciale , & ad 
Elpino , die alternando a incenda rifpondeiTe t 
per la quale cofa appena ilfuono fufentito f 
che Logifto con cotali parole il feguitò. 

ANNOTATIONI. 

Naiadb, o Napce ftate follerò ) Gre- t 
dette la uam reUhton de "li antichi, ch*ad o*ni 
còfa,f>cr minima che fofje >Joprafteffe alcuna 
^articolar deità : & pero Heftodolafcio ftritt o % 
ci? in tutto il mondo erano fiati adorati trenta 
mila De i l Tn quefto proposito ferita UlinioneU 
libro xii. le feguenti parole. AriQ noi credia- 
mo che i Sduani , i Vanni , & altre furti di Dei 
- fiano JlJte attribuite co fi alle Jelue , come al cie- 
lo le deità fue tic Colamenti affegnetuano gli 
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* mtichi Dei mafcbi y ma anchor le Dee [emi- 
ne m , come jle Naiadi , citerà» Ninfe c'hahitauan 
ne fiumi ile Napee ne' fonti ; le Driadi ne' òo- 
Cebi , P Amadriadi ne gli alberi ; POreadi ne* 
monti ; Ptlinnide ne 9 prati . Il Politiano nel 
1%u[ìico . 

V da eboro s agi tot Najs , decurri t Oreas 
Monte fuoylincjmmt faciles iuga celfa Napea> 
Kec latitat fub f onde Dryas . 
MaueggendoclIeilSoIe di molto alza 
to y e'I caldo grandifsimo foprauenirc ) 
Deforme il me\o giorno, imitando > per quel 
ch'io credo y // Marnilo fuo coetaneo. 
Et iam lampade torrida 
fulgebat medio Sol pater Atbere . 

Elpino di capre ; Logifto di lanate peco 
re guardatore ) Leggafi l'Egloga vii. di Vir 
giho , dal cju.xl luogo il Sannazaro ba prefo <jut 
fio paffo . 

Tbyrfes outs 3 Gorydon difìetas latte capellas ; 
Ambo fiorentes éUatibus , Arcades ambo , 
B» cantare paref, r effonder e parati . 

EGLOGA QUARTA. 

LOGISTO ET ELPINO. 

H I uuol udire i miei foff iti 

in rime 
Donne mie care ,i Vango fci$ 

fo pianto : 
E quanti pajìi tra la notti 

tpArgend* 
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Spargendo indarno ho per tanti campi : 
Legga per qnejle querce, £? per li fiafii, ' 
Chi rie già piena boni ai ciafcuna Halle . 

E . Vaflori,uccel, ne fiera alberga in natte, 

Che non conofca il fuon delle mie rime , 
Ne fpelunca 0 cauerna è fra gli fajsi 
Che non rimbobe al mio continuo pianto : 
He fior ne berbetta nafce in quefii campii 
Ch'io non la calchi mille mite il giorno . 

L Ldjjo ci) io non fio ben Vhora nc'lgiorno, 

Che fini rinchinfo m quefìa alpeTlra valle, 
He mi ricordo mai correr per campi 
. Libero oficiolto: ma piangetelo in rime 
Sepre in fame fon uijfio : et col mio pianto\ 
Ho pur mojfo a pietà gli alberi e i fafii. 

E. Mc>;;(# ficlue, fontane , piagge , cir fajìi 
Vo cercand'10 fie pur potefii un giorno 
In parte rallentar l'acerbo pianto . 
Ma ben veggio hor 9 che fiolo in una, natte 
Trono ripojo alle mie finanche rime , 
'Che mormorando non per mille campi . 
Viere filuejlre che per lati campi 
Vagando errate^ per acuti fiafii , 
Vdi/ìe mai fi doloro fé rime ? 
Ditel per Dio, V di/te in alcun giorno 
O pur in quefla,ouer'in altra ualle 
Con fi caldi fojpirfi lungo pianto ? 

E. Ben mille notti ho già pajjate in pianto , 
Tal che quafi paludi ho fiatto i campii 
Al fin m'afitfi in una uerde ualle 
Et una noce udij per me%o i fafii ( no, 
.Dirmi' 7 Elpin,bor s'apprejfa un lieto gior- 

e 
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Cl)t ti farà cantar più dolci rime « 

IL O fortunato che con altre rime 

fJconfolar potrai la doglia e l l piant o : 
Ma io laffo pur ho di giorno ingiorno 
Notando il del, non che le felue e i campi. 
Tal ch'io credo che l' berbere i fonti, e ifitf. 
Ef ogni p.cccl ne pianga in ogni ualle; (fi, 

L Dehfe ciofojjèj>or qniil mai piaggia, o ualli 
Vdrebbe tante o fi foaui rime ? 
Certo io farei (altare i hofchi,e i fafìi % 
] , tv Si ccm un tempo Orfeo co'l dolce pianto : 
AUIjor fi fentirMcn per li campi 
Tortorclle, e? colombe in ogm giorno ■ 

L. AUlma io cheggio che fouente ilgiorno 
Il mio fep olerò honori in cjuefià ualle i 
Et le ghirlande colte Juerdi campi, 
Al ccn er muto dia con le tue rime f 
Dicendo . Alma infelice , che di pianto 
Viuefii un tempo, hor pofa in quefii fafii. 

E. hogijìo,odanlo ifiumi,odanlo i fafii , 

Cb'un Ueto,fduJlo y auenturofo giorno 
S* apparecchia a uoltarti in rifu il pianto : 0 
Se pur ìherbe , ch'io col fi a la mia ualle 
Non m y ingannar o, & l'incantate rime ; 
Che di biade fiu uolte han priui i campi . 
t L. t.Li ignudi pefei andran per fecchi campi 9 
E'i mar fi a4yro,<& liquefatti i fafii , 
Ergafio uincera Titiro in rime , 
La notte uedral follie (Ielle il giorno^ 
Vria che gli Abeti, e i ¥ag*i d'efia ualle 
Odan da la mia bocca altro che pianto . 

E ; Se mai huom fi mdri d'ira , O* di pianto v 
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Quettun fon io : <& uoiH fapete o campi : 
Ma pur geranio tifar de l\t/pr-t valle 
Kichiufa intorno d'alti uiuifafii, 
Et ripenfando al be che hauro cjuel gtorn* 
Canto con la mia canna hor uerfi hor rime* 
L. Alhor le rime mie fien fen\a pianto ; 

Clje'l giorno non dia luce a i lieti campii 
E ifafii teman laura in dm fa nulle. 

ANNO TATIONI. 

S i come un tempo Orfeo co'l dolce pian l 
to . ) Orfeo figliuol di Calliope Ninfa , amando 
fieramente Euridice, dopo ch'ella fu morta , 
fcefe . confidato nella dolcetta 3 ch'egli ufaua 
Juonando la lira , alT inferno : doue r ih ebbe 
Euridice , con patto che nel ritorno non fi uoU 
tajfe in dietro . Ma battendo rotto il patto per 
troppa uagheT^a di uederla , gli fu ritolta , & 
più non potè rihauerla . Di che addolorato % 
non uolle mai uedere altre donne : onde da effe 
fu morto . Coflui Juonando nelle felue , & pia- 
gnendo lafua Euridice, faceua mouergU alberi, 
cìiandauano ad afcoltarlo . 
riÀ ignudi pefei andran per fecchi capi , % 7 
t El mar fìa duro, & liquefatti i fàfsi. ) E x ( 
argomento canato doli: imponibile : di che prejfo ' 
tutti i Poeti n abbondano molti ejfempi , ch'i* 
giudico fouerchio addurre . leggi al fin della 
feguente prò fa # 

e 9 
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ARGOMENTO. 

Dopo diuerfi giuochi e fpafsi prefi da* 
Paftori per la ftrada,per co tifigli o d'Opico, 
uccchio & làuio , fi riducono tutti intorno 
alla fepoltura del pallore Androgeo, le cui 
lodi effendo prima in bel parlamento re- 
citate da un uaccaro , fono poi i n una bel- 
la canzone dolcemente raccolte dal pallo- 
re Ergafto . 

PROSA Q^V I N T A. 

R A sia per lo tramontare delS<v 
le, tutto l'occidente fparfo di mille 
uarictà di nuuoli ; quali uiolati, 
quali cerulei , alcuni fanguigni ; al 
tri tra giallo 3c nero , &• tali lì re 
lucenti per la ripercufcione de" raggi , clic 0 
forbito, 3c finifsimo oro pareano, perche effen* 
dolile paftorelle di pari confentimcnto leuate 
da federe d'intorno alla chiara fontana,! due 
amanti pofero fine alle loro canzoni : lcqualt 
fi come con marauigliofo uìentio erano fiate da 
tutti udite , coli con grandifcuna ammiratione 
furono da ci afeuno egualmente commendate, 
& maftimamente da Seluaggio , ilquale non 
fcpendo difecrnere quale folle flato più prolse 
no aUa uittoria ambedue giudico degni di 
fomma lode Al cui giudico tutti contentine 
reo ; di commune parere , 
commendare che commendan ne gli hauefif 
motparendo aciafeuno tempo di dotierehomai 
ritornare uerfo lanoftra uil!a,con parto leu* 
tifsimo, molto de gli hauuti piaceri ragionando, 
in camino ne mettemmo llqualeauegnachc 
per la afprezra dell'incolto paefe più monto- 
fo , che piano fofTc , nondimeno tutti gli bofea* 
recci diletti^ che per Umili luoghi da fcftcuole,S£ % 




DEL SANNAZARO. 73 

Jieta compagnia prender li puoteno, ne diede % 
&amminiftrò quella fera. Et primieramente 
hancndoii nel mezzo dell'andare ciafeuno fro* 
iota la fua piaftrella , tirammo ad un certo fe> 
gno : alqualc chi più Uamcinaua, era ( lì come 
um&tore )per alquanto fpatio portato in fu le 
fpalleda colui che perdea , a cui tutti con lieti 
gridi andavamo applaudendo d'intorno, & fax 
€endo marauigliofa fcfta, fi cornea tal giuoco 
iì richiedala . Indi di quello lafciandone, pren' 
tfemrcio , ehrgli archi , & chi le fi onde , & con 
q ti "Ile di paflb in paflb doppiando , 3c trahen* 
do pietre, ne diportammo ; pollo che con ogni 
arte Se ingegno i colpi Pun dell'altro lì sforzai* 
fedi fuperare. Madifceiìnel piano, e i fcfibiì 
nienti d^po lefpalle lafciati ( come a ciafeuno 
panie) nouclli piaceri a prendere rincominciatn 
mo, fiora prouandone a faltare, hora a dar-* 
degnare con li paftorali bafloni , <k hora leg- 
gienlsimi a correre per le fpiegate campagne; 
oue qualunque per uelocità primo ladifcgnat* 
meta toccatia , era di frondi di pallidi oliui hono 
reuolmentea fuon diSampogna coronato per 
guiderdone. Oltre di ciò (lì come trabocchi 
flette uolte auiene) mouendoiì d'una parte VoU 
pi, d'altra Caurioli fa!tando,& quelli in qua 
Se in là co' noftri canifeguendo ne traftullam* 
mo inlinochea gli ufati alberghi da compagni 
éhe alla lieta cena n'afpettauano, fummo riceuu 
ti : oue dopo molto giuocare , eflTendo gran 
pezza della notte pattata , quaG fianchi di pia-* 
cere,coneedemmo 7 allecfTercitate membra ripe ** 
fo . Ne più tollo r. la bella Aurora cacciò le not 
nirne delle, e*l criftato Gallo col fuo canto fa* 
lutò il niciao giorno, lignificando Thora, che 
gli accoppiati buoi fogliono alla fatica ufatari* 
tornare, ch'un de' pallori prima di tutti Iettatoli 
andò col rauco corno tutta la brigata dettando? 
altìsono del quale ciafeuno lafciando il pigro 
lettoci apparecchiò con la biancheggiante alba 
aili noui piaceri j 6c cariati dalle mandre ìk 
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novero* ^ÌrÌ\^SSSÌ 
liqttali di palio in ff^. ~" fonnacchiofi 
peV le tacite felue nf^J^oooe con 

diletto di calcano ' ,a " c ; s "£ & dimorare . 
potuto tutto il giorno pa* c «« > * hi pr0 p 0 . 
£t mentre coli dubbio ^J^So ilquale 
sendò un luogo , & eh. un altro . op ^ 

era più che f.^"^^^^? ch'io uoftr. 
fra pafton, dille . St ; noi uorr icinad i 
gui fia , io tu denaro » parte »« d ^ 
qi ,i , & certo al mio pa- ere n y ho 
dcllaqualenon poffo non ncortarm 

IC ,peroche q^^Sfmamente paf< 
quella tra fuon , & ca.in i iene ; f & 

fei . Et già i fafsi , che tu fono» m co n^ 

delle *3J*S*Sa53 io un tempo quan 
r emo molti alberi , ne i mia |aJce . 

do ilfangue mi « trapn i «1 d fi ^ 
fcrifti il nome d. quella > £e 'op « nfie# 

me con gli alberi Uano ere c f aUat ionc, 
eli Dà , che fempre le J™ 0 ^^ parue 
ic fama eterna di lei .A «*« & aJ un pwnto 
di feguitare il c 0 " 11 ^^ 1 ^* apparecchia* 

ri : ne guari oltra a due mua P Eri|nan , 
ino.eheal.capodunHumec^ ^ 

«ho P-i-JJg^ S« uluVcon un remore 
per una rottura |e , & con cern 

«andiamo, & fi eaccia forc nel pia 

Bollori di bianche fchwme n 

ne opemone oc »»™ ' . * ha l Mt ino le Nm' , 



DEL SANNAZARO, j j 
animi di coloro , che appi ofsimarc tri fi uolefsi* 
no , facciano quel Tuono coli Arano ad udire . 
Noi , perche ftando a tale ilrepiro non hauria> 
mo potuto ne di parlare ne di cantare prendere 
diletto , cominciammo pian piano a poggiare il 
non afpro monte , nclquale erano forfè mille 
tra Ciprcfsi > Se Pini lì grandi, & i\ fpatiofì, 
che ognuni per fehaurebbe qua(ì ballato ad 
ombrare una felua,& poi che fummo alla più 
alta parte di quello arriuari , elTendo il Sole di 
poco alzato, ne ponemmo confufamentefopra 
la ucrde herba a federe : ma le pecore , 8c le 
capre che più di pafeere , che di ripofarfi erana 
uaghe , cominciarono ad andarli appiccando 
per luoghi inaccrsGbili, de ardui del faluatice 
monte , quale pafeendo un rubo , quale un'ar< 
bofecllo, che alFhora tenero fpuntaua dalla 
terra ; alcuna II alzana per prendere un ramo 

. di falce ; altra andana rodendo le tenere cime di 
c^uerciolc, àdiCerretti ; molte beuendoper 
le chiare fontane , lì rallegrauano di uederfi 
fpecchiatc dentro di quelle . In maniera che 
chi di lontano uedtitele haue/Te > haurebbe di 
leggiero potuto credere , j. che pendeffero 
per le couerte ripe. Lequali cofe mentre noi 
taciti con attento occhio mirauamo , non ricor 
dandone di cantare, ne di altra cofa, ne panie 

. fubitamente da lungi udire un fitono comedi 
piua, Se di naccari mefcolato con molti gridi 9 
8c uocialtifsimedi pallori . perche alzatine da 
federe , i trtisiìini uerfo quella parte del monte, 
onde il romore lì fentiua ne drizzammo, 8c 
tanto per lo inuiluppato bofeo andammo, che 
a, quella peruenimmo . Ouc trouati da dieci ita* 
cari, che intorno »al ucnerando fepolcro del 
pallore .Andro geo , in cerchio danzauano,a 
guifa che fogliono (oliente i lafciui Satiri per le 
felue la mezza notte falcare, afpcttando che 
dai uiciui lìumi efeano le amate Ninfe , ne po- 
nemmo con loro inlìemea celebrare il metto 

• ufficio i De* quali un più che gli altri degne 

^_ • • • • 
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9g ARCADIA 

ftatia in mezzo del ballo preno all'alto ^ ol f™ 
in uno altare nonamente fatto di uerdl herbe , 
&quiui( fecondo lo antico coftume )4- ip«' 
gcndo due uaiì di n nono latte , due di facrc > far» 
lue, 8c due di fumofo,& noh.lislimo ano. 3 

copia abondeuole di tene. ifsimi 
tórli colori ; & accordandoli con frane , e* pie 
Wfo modo al fuono della Sampogna, Se de i « 
«ari,cantaua àtteramente le lodi del fepolto 
paftòre ; Godi j godi i A }} Aro S eo^ le 
morte alle quiete anTmTTtónceflb il fenrirc, 
"toltale paVole noftre; e i folenni honon ,1 \ 
quali horai tuoi bifolchi ti rendono ;ouiinqtie 
felicemente dimori,bcnigno prendi , & accerta. 
Certo io credo che la tua gratiofa anima , uada 
hora a torno a quefte felue uolando ? & ueda , 
& tenta puntalmcntecio che perno, hoggr.tt 
fua ricordatane, li fa fopra la nuoua fepoltura. 
La qual cofa fe e pur ..era i hor come può egh 
éHere, chea tanto chiamare non nfpondaf Deh 
tu foleui col dolce fuono della tua Sampogna, j 
tutto il noftro bofeo di diletteuole armonia far 
lieto - come hora in picciol luogo r.nchiufo, 
tra freddi fasti , fei coftrerto di giacere in eterno 
fìlcntio •'Tu , con le tu<- parole dolctshme , lem 
p e rappac»ficn.i le qu.ftioni 4*^« 
Sme hora sii hai , partendoti , lardati dubbiofl 
& fcÓ «oid i oltra mo lo? O nobile padre Se mac 
ftro di tutto .1 noftro duolo , oue par. a te tro- 
veremo { d, cui oli ammaramenti regturemo 
noi" fotto quale dirciplina limeremo fornai Ite. 
5 i' Certo io non & chi ne fia per lo innanzi 
ftdVa guida ne i dubbiolì cali . O dffereto patto 
re , quando mai più le noftre felue t. udranno* 
oliando per quelli monti fia inai amata la giù* 
ffiria, la drittezza del itinere, & la riuercnra 
de "li i Dii Acquali core tutte fì nobilmente fotto \ 
' le tue ali fioriuano ; di maniera , che forre mai 
' in neffun tempo s . il reuerendo Termino regno 
Più egualmente gli ambigui campi che nel tuo - 
Ohimè chi uc i noftri bofehi bomai cantera k 
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Ninfe? chi ne darà più nelle noftreauuerllta 
fedel conlìglio i 3c nelle mettine piaccuole con 
forro , &: diletto ; come tu faceui cantando fo* 
ueinc perle riue de' correnti fiumi dolcisfìmi 
nerli { Ohimè che appena i noftri armenti fan^ 
no fenzalatua fampogna pafecre per li uerdi 
prati ; liquali mentre uiucfti ibleuano li dolce 
in ente al Cuono di quella ruminare l' herbe, fot> 
to le piaceuoli ombre delle frelchc E Icine . Ohi- 
mè, che nel tuo dipartire fi partirono interne 
con teco da quelli campi , tutti !i noftriDii;d£ 
quante uolte dopo habl iamo fatto proua di fc* 
minare il cand.do frumento, tante in uecedi 
quello haueino ricolto 6. lo infelice loglio ccn 4 
Ir iterili atiene per li (confo Iati folchi; & in 
luogo i'i uiole, Se di altri fiori fono ufeiti pruni 
con fpine acutifsimc, & uelenofe per lenoftre 
campagne. Per laqual cofa partorì gettate hcr 
be,& fronde per terra, & di ombroii rami 
coprite i frefehi fonti ; però che cofi uuole che ! 
i a filo honore fi facciati n offro Androgco . O 
felice Andro geo a Dio eternamente, a Dio . fio i 
co che il paftorale Apollo tutto fcftiuo, ne uicnc 
al tuo fepolcro per adornarri con le fuc odora* 
te corone ; e i Fauni Umilmente con ingiuriati' 
date corna , 8c carichi di iilucftri doni quel che ' 
ciafeun può ti portano , de' campi le fpiche, de 
gli arbufti i racemi con tutti i pampini,& di ogni 
albero maturi frutti; ad inuidia de i quali le ' 
conuicme Ninfe da te per adietro tanto amate* 
& riuerite, uengono hora tutte con caneftri 
bianchifsimi , pieni di fiori , 8c di pomi odori' 
feri a renderti i riccuuti honori ; 8c quei , che 
maggiore c ; Se delquale più eterno dono alle 
fepolte ceneri dare non fi può, le Mufc ti do* 
nano uerlì , ueriì ti donano le Mufe , 3c noi eoa 
le noftre Sampogne ti cantiamo , Se eantaremo 
fempre, mentre gli armenti pafeeranno per 
quelli bofehi , Se Quelli Pini > & queftì Cerri > 
6C quelli Platani , che d'intorno ti ftanno : mem 
ire il moudo dira > fufurr erano il nome tuo , c 
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yg ARCADIA 
iTori parimente con tutte le paefane torme in 
ogni ftagionc hauranno riuerenra alla tua om 
bra , Se con alte uoci mugghiando ti chiame- 
ranno per le rifpondenti felue , tal che da hora 
innanzi , farai fempre nel numero de* noflri 
Ehi ; 8c li come a Bacco , & alla fama Cerere , 
7 - coli anchora a* tuoi altari i debiti facnficn( 7. fc 
farà freddo ) faremo al foco ( fe caldo ) alle fre 
fche ombre ; & prima i uelcr.oli Tafsi fudcran* 
no mele dolcifsimo,e i dolci fiori il faranno 
amaro, prima d'inuerno li mcteranno le bia- 
de , 8c di eftate coglieremo le nere Oline , che 
mai per quefte contrade li taccia la fama tua . 
ouefte parole finite finitamente prefe a fonare 
una foaue cornamufa , che dopo le fpalle h pen 
dea , alla melodia dellaquale Ersafto quali con 
le lagrime fu gli occhi coli aperte le labra acan 

me * - *■ — " 

— ANNOTATIONI. 

{ Ne più torto la bella Aurora cacciò &c.) 
Defcriue con mirabtl uagfoT&a il nafeimento 
del giorno ; e in quefla deferittione può dirfi > 
d^eglieccrllentisfmamentefifiaferuito de luo- 
ghi di molti ?oeti : peruoebe quando dice . 
La bella Aurora cacciò le notturne delle 
può hauer tolto quefia luogo dal 3. delTEneid 
di Virgilio 1 

-rnbefcebat TìelUs Aurora fugati* 0 dal ì.del 
k T 'ras format ioni d'Ouidio . 
fulget tenebri* Aurora fugati*. 9 dal +,dtl 

mede fimo « 

—notturno* Aurora remouerat ignes. oda! 1 j\ 
del mede fimo . 

-*Sydereos Aurora fìigatttrat ignes . hU dout 
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ci enfiato Gallo col fuo canto fallito il ui- 
cino giomoMfcndo con quefila circolanti* n 
del gallo nsguardoalU bajje^a del fi -r getto , 
di che firma ; mita , per mei ch'io jx'jjò cre- 
dere y Ohi dio mede fimo nel primo dell'Eie* te > 
in cinefilo tierfio 

lnq; fiuti mifieros excitat ales opus beche trop 
po lontana da quefto uerfo d'Ouidio può parer la 
eircoferittion del Sannazaro ; laqual forfè imi* 
ta meglio quel 3 che dtjje Virgilio nel fuo ingegni 
fis fimo Moreto 

Excubitorq; diem canta préidixerat ales . 

Sono bene infegnati di nTpondere a gli 
accenti delle uoci mie ) . Virgilio nell'Egloga 
prima diffie > che Titiro infiegnaua alle fielue > 
che rifiuonafjero il nome della (uà Amarilli 

Formofiam refonare doces Amaryllida ftluas . 
& nella quinta dtjfe > che U bal\e > &>gli or* 
bufcelli rifiuonauano 

— ipsxiam carmina rupes 

Ipfia fionant arbufta . V altre parole poi % 
che fieg uono nell'Arcadia f cioc ; & credo già 
che horale lettere infieme con gli alberi 
fiano crelciute , è mede/imamente imitato dal 
t ultima ègloga di Virgilio 

— teneri sep meos incidere amore s 
Arbonbus : crefeent tlU : crefeetis amorts . 

Che pendettero per le couerte ripe . ) 

Hebbeo prejjb Virgilio nelTEgloga prima dici 
alle fiue capre qua fi il medefìmo 

Dumofa pendere procul de rupe uidebo . & 
Ouidio parlando delle camole 
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alta de rupe pendati 
'■ Caprirupx . 

4 Spargendo due uafi di nuouo latte , due 
di facro fangue , & due di fumofo &c. 
\àrgilio nel quinto dell'Eneida 
H/c duo rite mero libans carebefia bacebo , 
¥udit bumi y duo latte nouo,duo fianguine facro: 
Yurpureosq\ iacet flures. et nell'Egloga quinta 
Yocula bina nouo fpumantia lacle . 
y II reuerendo Termino ) Vreffio gli anti- 
chi Termino tra riputato Dio ; e Jlimauano esfi 
ih e i confini de' campi fi fiero fiotto la tutela di 
c lui : onde era fempre adorato allo /coperto : 
percioebe per co fa empia haueuano il creder che 
lo.Dio Ter nino balntaJJè fitto alcun tetto . C^ue 
fio Dio è quello , come fi legge in Varrone , e in 
Gellio per ma d'Enigma , ebe non uolfie ceder* 
ne ancboaGioue. 
€ Lo infelice loglio con le ftenli auenc ) 
fegue flmio nel lib. I 8. a cap. 17 ilqual dice > 
the ti loglio y i triboli y i cardi , & le lappole , 
nùn meno che i pruni hanno da ejfier connume- 
rati più tofto per maledizione delle biade, che 
f>èr pejle prodotta dalla terra . Et è queflo luogo 
del Sannazaro tolto dall'Egloga quinta di V/r- 
vilio . 

Gradia fiape quibus madauimus bordea fiulcis , 
lnfielix loltum , & TierUes dommantur aucnx. 
Vro molli uiola > prò purpureo narcijfio 
Garduus,et Jpinis Jurgtt paliurus acutis.et quel 
the fegue più a baffo il Sannazaro : pallori get 

tate herbe , Se fronde per terra > c pur tuli* 



DEL SANNAZARO- 
dal mede fimo luogo di Virgilio 
Spartite humùfolij$ y inducite font ih us umbras B 
Vaflores . In fomma fino al fine del parla- 
mento di queflo pajìore [opra la fepoltura d l An- 
drone o y la maggior parte delle parole fon tolte 
dallo JleJJò luogo di Virgilio , come ben può com 
prendere , chi uol paragonarle • 

Se fari freddo,farcmo al fuoco, fc caldo 
alle frefche ombre) Virilio nd luogo citato. 

Antefocum 7 fi fiigus èht> fi mcsfis m umvra. 
Et dj. quejla medefima Egloga fon derivati i 
luoghi tolti dalTimposfibile di qucjlo Auttore^ft 
ben con diuerft mc^j • 

EGLOGA QUINTA. 

ERGASTO SOPRA LA SEPOLTVRA, 

L M A beata , bella, 
Che da legami fiioltd 
Nuda falifii nefuperni chi* 

One con li tua fella 
Ti godi infume accolta , 
E beta uai fchernendoi penfter no fri* 
Quafi un belfol ti moftri 
Tra li più chiari fyirti 
Et co iuejligi fanti 
Calchile felle erranti , 
E tr a pure fontane (acri Mirti 
Vafci celèftigregi , 

E i mi curi f afiori indi correggi, 
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A Itti monti, altri piani 

Altri bofchetti,& ritti 

Vedi nel ciclo,& più novelli fiori ; 

Altri Vanni y & Siluani 

Ver luoghi dolci cjltui 

Seguir le Ninfe in più felici amori % 

Tatfi-afoaui odori 

T)olce cantando a l'ombra 

TraDafniygr Mehbeo 

Siede il nojìro Androgeo ; 

E* di rara dolce%\a ti cielo ingombra y 

Temprandogli elementi 

Col /uen de nuout mufitaii accenti * 
Qj4ale le ni te a l'olmo y 

Et agli armenti ti toro y 

E* ^ondeggianti biade allieti campi ; 

Tale la <zlor*a e % l colmo 

fojlu del nojìro cìyoro . 

Ahi cruda morte y & chi fia che ne /campi 

Se con tue fiamme auampi 

Le più eleuate cime ? 

Qhiuedra mai nel monda 

Vasior tanto giocondo > 

Che cantando fra noi fi dolci rime 

Sparga il bofeo di fronde 

Ef di bei rana induca ombra fu Vende ? 
V ianfer le fante diue 

La tua /pie tata morte, 

ì fiumi ti fanno, & le Jpeluncbe,e i F4g£>* 

P ianfer le jterdi riue % 

Vherbc pallide y e fmorte 
v & % lfol p'ugivrni non tnojlro fuoi rapii. 
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Ne gli animai feluaggi 

\fciro in alcun prato . 

Ne£re£<jf andar per monti , 

Ne gujlaro herbe o fonti : 

Tanto dolfe a ciaf cun V acerbo fat$% 

Tal che al chiaro, O* alfofco , 

Androgéo kìidrogéo fonaua il bofco , 
D unqucf re [che corone 

A la tua facra tomba 

Et noti di bifolchi ogn % hor uedrai% 

Tal che in ogni flacone 

Quafinoua colomba > 

Ver bocche de'pajlor uolando andrai ; 

Ne uerra tempo mai > 

C/>e7 tuo bel nome efìingua ; 

Menare fermenti in dumi 

Saranno, &pe(ci in fiumi , 

Ne fol uiurai ne la mia fianca lingua* 

ÌAa per paftor diuerfi 

in mille altre fampogne & mille uerfi. 
Se fpirto alcun d % amor uiue fra uoi % 

Querce frondofe e!r folte 

fate ombra a le quiete offa fepolte « 

ARGOMENTO. 

Givnto Carino fra la lieta brigata dò* 
partorire inuitato Opico uecchio a cantare: 
ilquale fecondo Tufo de' uecchi , lodando 
il paflaco y & bialimando l'aiienirc canu 
con Serrano . 
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PROSA SESTA. 




HnTRK Ergafto cantò la 
pietofa canrone , Fronimo 
| (opra tutti i pallori ingegno* 
fisiìmo lafcritfe in unaucrde 
corteccia di Faggio ; Se quella 
di molte ghirlande inueftita ap 

_____ piccò ad un'albero , che fopra 

la bianca fepoirura ftendeua iranii fuoi. Per 
laqual coYa cfTcndo l'hora del defilare quali pàf 
farà 5 n'andammo prefTo d'ima chiara fontana, 
che da pie d'un altisfìmoPinofi mouc?,& qùiui 
ordinatamente cominciammo a mangiare le car 
ni de' Verificati uitdii , &: latre in più maniere , 
& caftagne molli&ime , & di quei frutti , che la 
flacone concedeua , non pero fenra nini gene> 
rolìsfìmi , 8c per molta uecclùerra odoriferi-, o£ 
apportatori di lentia ne i mefti cori : ma poi che 
con la abondeu'olc diuerfità de' cibi hauemmo 
fedaia la fame, chi fi diede a cantare , ehi a nar 
rare fauole ; alcuni a giocare, moiri fopraumtl 
dal fónno fi addormentarono . Finalmente io , 
( alquale,& per la lontananza della cara patria, 
& per altri giVfti accidenti , ogni altegrezra 
era cagione d'intìnto dolore) mi eragittato 
a pie d'Wàlbero , dolorofo , & fcontentifsimo 
ol:ramodo,qua/ido nidi difeofto da noi forfè ad 
un tratto di pietra uenirecon frcitololì pafsi un 
pallore neirafpetro giouenifsimo,auolto in uno 
inantarro di quei colore, che foglio no eficre 
I<f Gru ; al lìniftro iato delquale pcndea una bela- 
la tafea d'un piccolo cuoio di abortiuo uitello, 
6c fopra le lunghe chiome ( lequali più chei 
giallo della rofa hiondifsimcdopo lefpallegli 
ncadeuano ) hauea uno ìrfuro cappello : fatto 
( li come poi mi anidi ) di pelle di Lupo , & nel* 
la deftra mano un beilifsimo baffone, conia 
pmiUgiwui«di»Pl}P vim; pudiche legna 
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egli era , comprendere non pntei; conciolia che 
k di corniolo fiato forte, a i nodi eguali fhaurei 
potuto conofeere; fedi frafsino,o di botto, il 
colore me lo haurebbe manifeftato : & egli ihv 
niua tale, che ueracifstmamcnre paretia i. ii . 
Troiano Paris ; quando nelle alte felue tra fem* 
plid armenti, in quella prima rufticirà dimora 
na con la Tua Ninfa , coronando fouente i uinct 
fori montoni. Ilqtiale poi che in brieue fpatfa 
preflbame , ouc alcuni giocaua.:o al berfa» 
glio , fa giunto , domandò a quei bifolchi, fe 
una fua uaccadi pel bianco con la fronte nera 
ueduta hauertero ; laqualc altre uolte fuggendo 
era auessata di mcfcolarfi fra li loro Tori : a 
cui piaceuolmcnte fu rifpofto , che non gli forte 
noia tanto indugiarli con erto noi ; che'l meri- 
diano caldo foprauenifTc ; conciona cofachein 
fu queirhotta hauean per coftume gli armenti 
diuenirfenetuttia ruminare le maturine herbe 
all'ombra de* frefehi alberi, 8c quello non ba^ 
flaudo,ui mandarono un loro famigliare:ilqua 
lc(però chepelofo molto,& rufticiliimo Intorno 
era ) Vrfacchio per tutta Arcadia era chiamato ; 
che coftui la douefle in quel mezzo andare per 
ogni luogo cercando ;8c quella trottata con* 
ducere oue noi erauamo . Allhora Carino 
( che coli hauca nome colui, che la bianca uac 
ca fmarrita hauea ) fi pofe a federe fopra un 
tronco di faggio , che dirimpetto ne ftaua , Se 
dopo molti ragionamenti, al noftro Opico uol 
tatofi,iI pregò amieheuolmente, che douefTc 
cantare; ilqtiale coli mezzo forridencto rifpofe. 
Figliuol mio tutte le terrene cofe, & l'anime 
anchora ( quantunque celefte Ita) ne portano 
feco gli anni , Se la diuoratrice età . Et mi ricor 
da molte uolte fanciullo , da che il fole ufciua m 
fino che lì coricaua,cantare fenza punto francar 
mi mai;& hora mi fono ufeiti di mentetanti 
uerlì ; anzi peggio, che la noce tuttauia mi liìch 
mancando , pero che i. i lupi prima mi uide ro, 1 
ch'io di loro .accorto mi iosiì ivu pofi* dt« 
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l lupi di quella pritiato non mi hattefcino , il ca* 
po canuto , cM raffreddato fan guc non cqmman 
da ch'io adopri ciò che a' gioii eni iì appartiene ; 
Se già gran tempo é , che la mia Sampogna pea 
deal iìlueftrc Fauno . Nientedimeno qui fono 
molti , che faprebbono rifp ondere a qualunque 
•aftorc pili di cantare li ua nta : iquali potranno 
a pieno in ciò che a me domandate fodisfarui. ma 
come che de gli altri mi taccia > liquali fon tut* 
ti nobiiisiìmi>&: di grande faperc;qui eilno- 
ftro Serrano , che ueramente fe Titiro > o Me* 
libeo lo udiffero , non potrebbono foinmamen 
te non commendarlo , ilquale ÓC per uoftro, 3C 
anchoper noftro amore ( fe graue al prefentc 
non gli fia) canterà, & daranne piacere . Al* 
Ihora Serrano rendendo ad Opico le debite gra* 
eie ; gli rifpofe . «quantunque il più infimo , e 1 
meno eloquente di tutta quella fchiera merita* 
mente dir mi pofla ; nondimeno per non tifare 
ufficio di hiromo ingrato a ehi ( perdonimi egli) 
contraogni doueredi tanto honore mi reputo 
degno > io mi sforzerò in quanto per me li po* 
rrà,di ubidirlo. Et perche la uacca da Carino 
fmarrita mi fa hora rimembrare di cofa,che 
poco mi aggrada , di quella intendo cantare ; 
&uoi Opico per uoftra humanità lafctandola 
uccchiesza, & le feufe da parte , lcquali(al mio 
parere) fon più fonerchie, che ncceJiane ; mi 
rifponderctc ; & co minciò . 

ANNOTATIONl. 

S • 11 Troiano Paris, quando Scc.)Vu?aris 
figlinolo del Re Priamo di Troia , e? e/fendo 
per commandamento del padre , tojlo che fu na- 
to , portato al bofco ,/» faluato & nodrilo dal 
pajìore de gli armenti del Re , come figliuolo . 
Eg/i crefciuto /inamoro d'Eucne Hinfa & fino 
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d tanto che non anXo a rapire Elena > Vljtbbe in 
fommo fregio : & di cojlei intende qui VAvtto- 
re . Leggi di [opra . 

lupi prima mi uidcro ) Quefto è detto 
tonira quei che fon fiochi 3 & pero ha detto 

la uoce tuttauia mi tiien mancando, 0 contr4 
col oro y a 9 quali in un (abito fia la noce fiata /e- 
vata : & è tratto dalVEvloza nona di Virgilio 
—voxqvoq; Mvcrim 

htm jugtt ip[a y lupi Mocrim uidere privret, 
Seruio atti fa ejfer e opinion de* fi fici eccellenti 9 
che ti lupo habbia quejìa proprietà , ciò è che fi 
Vhuomo e prima veduto da ejjb , perde la uoce • 
Ne mancano filofofi,i quali fi sformano di rethdtf 
la ragione di quejìa cvfa . E x ftmtlmente imita- 
to ciò da Theocrito ncltldillio 6. ilqvaldice . 
Tu non potrai parlare , perc'hai ueduto il 
lupo; dove è da notaresche Theocrito muto 
qvejla fententia ; negando che colui pojja parla- 
re 3 per hauer veduto il lupo , & non per effir 
da e fio fiato vedvto . 



EGLOGA SESTA. 



SERRA NiO ET O P I CO. 

S. mmmmmam vàntvn ojf 1 opko 

mio fij vecchio , et carico* 
Dijenno, et dt penfter che* 

te fi covano ; 
Deh piattgi hor meco * & 
prendi il mio ramar ico. 



É 
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N el mondo hoggigli amici non fi trova* i 
La fede c mortaio* regnano l'invidie; 
E i mai co (lumi ogribor piti fi rinouano . 
K egnan le uoglie prave, &* le perfidie 
Ver la robba mal nata,che gliftimvla % 
Tal,cbe y l figlinolo al padre par che mfidit. 
T al ride del mio ben,cbe*l rifo fimuh; 

Tal piange del mio mal, che pot mi lacera 
Dietro lej} alle, con acuta limala . 
X O i X * invidi a f gli voi mio fe fieffa macera 
Et fi dilegua come agnel, perfafcino% 
I ■ \ die nàgligiova ombr a di Pin olo d' Acerdè 
■ S. Il pur diro, ctfgKTFy'mi lajamf 

Veder vendetta di chi tanto affondami 
Vrima che i metitor le biade affafeino . 
- Tt per Vira sfogar ch'ai core abondami : 

Cofi'l uetgia cader d'uri Olmo, et fragafi: 
Tal t cb % £ digioia % et di pietà confin '<* ni 
Tv fai la uia y che per le piogge affangafi 1 
lvis'afcofe quando acafa andavamo 
Qvel,che tal viua,che luifieffo piangafi. 
K efjun vi riguardo, perche cantavamo: 
Ma InnanXì cena venne un paflor fukitQ 
( Al nofiro albergo-quando al foco filavamo. 

%tdiffea me: Serran,tiedi:ctiio dubitò, 
Clje tue capre (Un tutte: ondato per correr $ 

• Ne caddi fi, ch'anchor mi duole il cubito , 

• D eh fc qui f offe alcuno, a cui ricorrere 

ferghtflitia potefi'r.hor che giufiitia 
Sol Dio fe'l ueda,chene può foccorrere. 
V I> Ue Capre, & due capretti per malitia 
* Quel ladro traditor dal gregge tolftmi , 
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Siftgnoreggia al mondo fau dritta • 

10 gltel dtrei,ma chi mei dijfe uolfcmi 
Legar per giuramento , onde ejjer mutolo 
Qonuiemmi,et pcnfa tu fé c^uejla lolfemi. 

Del furto fi uanto,po i chebbe battutolo, 
Che /pittando tre uolte fu inuifibile 
Aglt occhi nofiri , ond'to faggio riputol$; 
C befcl uedea,di certo era impoftbtlt 
Vfciruiuo da cani irati, & calili ; 
Otte non ual, che Vbuom richiami oftbile. 
H erbe,& pietre mofrofc^O* fughi pallidi, 
Offa di mortilo* di fepolclm polvere ± 
Magici iter fi affai poffcnti,^ ualidi 
P ortaua indoJJo y che % l faceau rifoluere 

In uentOyin acqua,in picciol rubo , o felice 
~ Tanto fi può per arte il mondo i mola ere . 
O.x. Quesl'e Proteo , che dt Ciprejfo in Elice ' 
Et di Serpente in Tigre trasformano^., 
Et feafijwr bouejjor capra,bor fiume, bor fe 
S. Hor uedi Opico mio fe'l modo aggravagli ce 
Di male in pcggto,& detti pur copiagere 
Tefando al tepo buo,cbe ognbor deprnuafi, 
O. Quandi io <x pena inc^minciaua a tangere 
Da terra i primi rami, & adejlrauami 
Con Vaftnel portando il grano a frangere > f 

11 uccello padre mio che tanto amauami, 
Souente a V ombra de gli opachi Subcri 
Con amiche parole a fe chi amati ami . 

E tcome faftt a quei che fono impuberi 
Il gregge m'infegnaua di conducere , 
Et di tofar le lane , & munger gli uberi. 

T al ièolta nel parlar foleua indurre * 
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I tempi amichimelo i buoi parlavano, 
CÌie'l del più gratie allhor fole* produce- 
te Mora i fimmi Vii non fi sdegnavano (re. 
Menar le pecorelle infelue a pafeere , 
Et com'bor noi facemo , efrì cantauano . 
N on fi potea iun'bnom uer l'altro trafeere : 
1 campi erancommmi t &fen\atermtn>: 
Et Copta i frutti fuoi femprefea nafeere . 
K on era frrro , ilqual par tamtam» 
Vhumana uita , & non eran Trarne 
Ond'auien ò'ogni guerra,et mal fi germi 
Hon fi uedean quefle rabbiofe infame , (/» 
he genti litigar non fifentiuano: 
Cerche conuien che'l mondo borfi dilante. 
f vecchi quando al fin più non ufciuano 
Ver bofchi,o fi prederà la morte intrepidi : 
O con herbe incantate ingioueniuano . 
N on fofchi o freddi, ma lucenti ,C tepf 
Erano i giorni , & non s'udiuan Vtófc$ 
M* uagj>i uccelli , dilettofi , & lepidi . 
V a terra che dal fondo par che pulule 
Atri Aconiti, et pi'ate aj}re,et mortifere > 
Ond'hoggi aute che ciafeu piaga,et ulule, 
1 raattior piena £ herbe [aluti fere 
Et di Balfamo , e % ncenfo lagrimeuole ; 
Di Mirre pretiofe , & odorifere . 
C iafcunmangiauaaVombra dilettemi'. 

■ Hor latte,etghiade,et borgmebn,et mtf- 

O dolce tempo,o uita follai*?™ 1 ** ( role > 
* enfando a l'opre lor non folohonorole 

Con le parole ; ma con la memoria 
US/binate a terra come fante adorolt * 
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0 u'è'l udore , oh e Cantica gloria ? 

V N fon bor quelle genti ? chtme fon cenere 
Vellequai grida ogni [amo fa bijhria • 

1 lieti amanti , & le fanciulle tenere 
Giuan di prato in prato romeni onde >(i 

Il foco 7 &* Varco del fi gliuoi di Venere* 
N on era gelo fia % ma follaX^andofi 
Mouean i dolci baili a fuon di cetera > 
E'n guifa di colombi ognhor baci andò fi» 
O pura fede , o dolce ufan\a uetera : 

Hor cuh fco ben io , che'l mondo inflabile 
Tanto peggiora più, quanto più inuetera % 
T al , che ogni uolta,o dolce amico affabile 9 
Ch'i o ut ripenfo ; fatto ti cor diuidere 
Vi piaga auelcnata, & incurabile. 

S. D eh per Dio no mei dir, deb no mi uccidere* 
Che s'io moflrafii quel, ebo darò l'anima 
Varei con le fue f due i monti Tiridere # 
T acer uorrci , ma il gran dolor m'inanima # 
Ch'io tei pur dica,bor fai tu quel Lacinio? 
Ol)ime ì dì 9 a nominarlo il cor fi efanima 9 
Qj<el che la notte neghi a , e7 galliamo 
Glie primo sono, et 3 . tutti Cacco il chia- 
merò che uiue fol di latrocinio . (mano 

Q. O bob quel Caccoso quali Cacchi bramano 
Ver quefio bofeo^anchor che $ faggi dicati* 
Che per tm jalfo mille buon s'infamano . 

5 Qjtanti ne t altrui fangue fi nutricano 

ì'ifo che'l pruouo y et col mio dono intedot* 
Tal che i mie i cani inda rno s l affaticano . 

O. E t io per quel che veggio anchor copredolo, 
die so pur uecJ)to,et ho coruatiglibomcr* 
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In coprar seno^et pur anchor non uendolo* 
" O quanti intorno a quefie felue n omeri 
V afiori in uijla buon , che tutti furano 
Rafiri,%appe,fampogne, aratri, et uomtri. 

D' oltraggioso di uergogna hoggi non curano 
Quefii compagni del rapace Gratulo i 
Jn fi maluazia uita i cuori indurano % 

B ur c'babbia le ma piene a l altrui /acculo. 

ANNOTATI ON I. 

I L'I Nuidia figliuol miofe ftefla macera) 
Scriuono i Saui , che fi come il ferro è confumato 
dalla ruttine , cofi Vinuidiofo è lacerato dal- 

CO ' 

V infermità fua propria: percioebe egli non meno 
d> tormento ha per la felicità altrui , che per le 
feiagurt fue. Di quibendijje Agide figliuolo 
d'Arcbidamo , quando hebbe fentito , cti alcuni 
gli haueuano inuidia . Efii dunque haranno 
doppio dolore; come quelli che & per le infeli- 
cità Uro , & per le felicità mie, & de % miei ami 
ci faranno fomentati : & è tratto queflo luogo 
del Sannazaro da molte auttorità d$ dotti 
Greci & Latini , (jr poeti , e-r filoffi , e-r Ora 
U ri , e Infiorici , che troppo lungo farebbe re- 
gifir arie tutte, he^gaft fiatone nel Fi. neW\poL 
Arifio. nel z. deli Ethica acap 7. Demofìhene 
a Lcptine , contra Arifiog. & nell'EpiJl. Me- 
nanaro , Euripide , Vlutarco , e infiniti altri ; 
per tacer de' Latini Virg. inquelfuo belltfiimo 
Epigramma del Liuore , Ouid. nel z.delle Tra- 
/ sforma. Sul nel t. della Theb. Silio Ital nel 

Uh. 
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lib. X I . & X V 1 1 . della guerra Punica , 
Lucano , contanti altri . Ma Yloratio Vtftrt jft 

meglioditutti^ 

[modus alterius macrefcit rebus opimi* ; 
Inuidia Siculi non iiiucnere tiranni 
Maius tormentimi 




Queft'è'Froteo , che di ci predo in elice , 
Et diferpentein tigre trasformauad 
Etfeafi hor boue, hor capra > hor fiume, 
hor felice.) ^Virgilio nel 4. della Geor£. 
con quefli uerfi defcriue Proteo . 
E/i in Carpbatio tieptunt gurgite notes 
Gcruleus Proteus O* quel che fe^ue * 
Et è da notare f che Proteo fu figliuolo delTOced 
no & di Tbeti y £r fu Dio marino , pofia 
C per quel che fauoleggianoi Poeti) a guardia 
de* moflri marini . Era grandifiimo indonino , 
& /* trasformaua in qual fi uolejjè forma ,to- 
pie qui dice il Sannazaro . Laqual trasforma- 
tane ferine Diodoro e/Jer fauoleggiata da* Poe- 
ti , per ri/petto de 9 Re d'Egitto ; i quali baueua 
no ufan^a di portare in capo la parte dinanzi 
d'un leone , 0 d'un toro , 0 d'un dragone per in- 
fegna del principato ; & tal' bora un'albero 9 
alcuna uolta fupeo , & bene Jjjejfo unguenti oda 
ri feri . Lequalt co fé fitruiuano , 0 per ornamen- 
to , & decoro del capo , 0 per metter qualche 
Jlupore & fuperfiitione a' riguardanti . Onde 
fu dato luo^o alla fauola , ebe Proteo fojfe [olito 
trasformar/i in tutte quelle coje , ebe portano in 
capo g 

• - & lutti Caco il chiamano • ) Caco f* 

D 
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figlimi di Vulcano r & co fuoi ladronecci & 
^affinamenti infejlo tutta Campagna di Ro- 
ma \ di maniera ch'una noi te hcbbc ardimento 
di rubare alcune uacche a Hercole , ch'era tor- 
nato di Spagna , & haueua uccifo Gettone , 
tirandole per la coda alla fua grotta , mentre 
ctieffo Hercole alloggiaua co'l Re Euandro . La 
mattina leuatofi Hercole , & trouandofi meno 
le uacche , non J apendo , oue hauejjero potuto 
[campare > per uentur a giunfe a quefla grotta : 
ma uedendo le pedate al contrario , cioè che 
moflrduano dìef]ere ufcite y & non entrate nella 
grotta , fe ne partì con l'altre fue uacche . 
Intanto mugliando quelle di dentro per de fide 
no di quelle di fuora, Hercole udito il mugghio, 
conobbe la triflitia di Caco ; & prefa la ma\%a, 
andò in furia contraivi . Caco fidato/idei feto 
della grotta , ferro la porta con un gran ptjfo y <(jr 
dentro ut fi nafeofe . Ciò ueduto Hercole , aneto 
tn cima del monte 3 e in ultimo nettata in terra 
la pietra , che ferraua la grotta , ferina paura 
alcuna m folio dentro , e ThrangoCo Caco > rito- 
gliendogli le fue uacche . Dicono alcuni , che 
queflo affamino gettauafuoco per bocca ; ilche è 
flato prefo da quejìo , ch'egli co'l fuoco danatl 
guajlo alle campagne ; & concludono, ctìeffo 
fu un fer uitore del Re Euandro , che co'l ferro 
& co % l fuoco fxceffe quanto mal poteua per quei 
contorni • Leggi Seruio fopra l'ottano dell'Enei- 
de di Virgilio , 
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ARGOMENTO. 

"A 

Domandato il Sannazaro da Cari- 
no pallore de) TefTer fao , rifpande , Se trac 
ra in parte della Tua Nobiltà & calata : & 
poi nel refto fi diffonde in raccontare il 
Ilio amore (e in che modo per la crudeltà 
della Tua donna, egli in giouentù fi tro- 
uaflefuor di NapoP 



PRO S 




SETTIMA. 




| E N V T O Opico alla fine del 
fuo cantare ^ non fenza diletto 
da tutta la brigata afeoitato; 
Carino piaccuolmentc a me 
uoltatoli mi domandò , chi Se 
d'onde io era, 8z per qual ca- 
gione hi Arcadia dimoraua ; alqualc io dopo un 
gran fofpiro, quali da ncccfsità coftretto coli 
rifpofi . Non porto gratiofo pallore fenza noia 
grandissima, ricordarmi de* partati tempi; li- 
quali auegna che per me poco lieti dir li porta- 
no ; nientedimeno hauendoli a raccontare , ho 
ra che in maggiore molcftia mi trouo , mi fa- 
ranno accrefeimento di pena, 8c quali uno 
inacerbire il dolore alla mal falda piaga, che 
naturalmente rifugge di fari! fpcrtò toccare ; 
ma perche lo sfogare con parole, a i miferi fuo* 
leaUeuoJtcertercalIcuiamcmo di pefo;il dirò 
pure. Napoli (li come ciafeuno di noi molte 
uolte può hauerc udito )é nella più fruttifera , 
& diletteuole parte d'Italia , al lito del mare 
porta; famofa, Se nobilifsima città, & di ar- 
me , &di lettere felice forfè quanto alcuna al- 
tra > che al mondo ac la ; laquale t. da' popoli 

D H 
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di Calci ca ucniri Coprale uetufte ceneri dell* 
I Serena Parthenope edificata , prefe 8c anchora 
ritiene il ucnera.do nome della f?*polta gioua* 
ne . In quella dunque nacqui io , oue non da 
bfeuro (àngue, ma( fe dirlo non mi fìdifcon> 
viene ) fecondo che per le piti celebri parti di 
f fla citta le infegne de'tniei predeccilbri chiara 
mente dimoftrano; d'antichilsima / Sagene 
rofa profapia difjcfo , era tra gli altri miei eoe* 
tanei giouani forfè non il minimo riputato; 8c 
loauolo del mio padre dalla Cifalpina Oallia, 
benché (fe a* prineipii lì rieuarda).lalla eftrc 
ma Hifpagna prendendo origine( ne i quali due 
luoghi anchor hoggi le reliquie della mia fa-' 
miglia fìorifcono ) fu oltra aila nobiltà de* mag 
giori per fuoi proprii geftì hotabilifsimo . Il* 
quale capo di moka gente con la lodeuole im* 
prefa del terrò Carlo nelMufonico Regno ue> 
ìiendo , meritò per fua uirtti di pofiedere la an* 
ticaSinueffa con gran parte de* campi Falerni, 
e i monti Mafcici , iniìeme con la picciola terra 
# fopra pofta al lito , oue il torbolento Volturno 
prorompe nel mare ; 8c r. Linterno,ben che 
folitario , nientedimeno famofo per la memo* 
ria delle facrate ceneri del diuino Africano; 
fenza che nella fertile Lucania haueua fotto ho 
- Morato titolo molte terre , 8c cartella; delle 
quali folohaurebbe potuto ( lecondo che alla 
fuacondinonc lì richiedeua ) uiuere abondan* 
rifsimamente . Mala fortuna uia più ibcralein 
donare, che follecita in conferuarele monda* 
ne profperità , uolfe che in difeorfo di tempo , 
morto il Re Carlo, e'ifuo legittimo fucceffore 
tanzilao , rimane/Te il uedouo Regno in man di 
femina. Laquale dalla naturale incoftantia, 8c 
mobilità di animo incitata, a gli altri fuoi pefsi* 
mi fatti quello aggiunfe, che coloro i quali era 
no flati dal padre, 3c dal fratello con fommo 
honore magnificati , ella efterminando , 8c 
humiliando annullò , Se quali ad eftrema perdi- 
rione riconduce . Oltra di ciò quante , 8i quali 
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fofiero le neccftitadi, c gli infortunii , che Io 
auolo e'1 padre mio fofFerfono , lungo farebbe 
a raccontare . Vegno a me adunqne , ilquale , 
in quelli eftremi anni , che la recolenda memo/ 
ria del uinoriofo ReAlfonfodi Aragona pafso 
dalle cofe mortali a più tranquilli fccoli , fotto 
infelice prodigio di comete, di terremoto, di 
peftilentia, di fanguinofe battaglie nato , 3c in 
pouertà, onero ( fecondo li fami) in modefta 
fortuna nutrito (fi come la mia ftella,eiFati 
uolfono ) appena haueua otto anni forniti , che 
le forzedi amore a fentire incominciai , & del* 
la uaghezza di unapicciola fanciulla, ma bella, 
& leggiadra più che altra che uedere miparefle 
giamai , de da alto «fanguedifecfa innamorato , 
con più diligentia che a i puerili anni non fi con 
niene; quefto mio defidcrio teneua occolto. 
Perla qual cofa colei ( fenza punto di ciò aue* 
derfi ) fanciu 11 efea mente meco giocando , di 
giorno in giorno, di fiora in hora più con le 
tue eccefsiuc bellezze le mie tenere medolle ac 
cendeua ; in tanto che con gli anni crefeen ?o lo 
amore, in più adulta età,&l alli caldi delii p a 
inchinata , perueniinmo . Neper tutto ciò 1* 
folita conuerfatione celiando : anzi quella ogni 
hor piudomefticamente riftringendoli : mi era 
di maggiore noia cagione. Perche parendomi 
Pamorr , la beniuolentia, & Patfctiione gran* 
diftima da lei portatami non efiere a quel fine , 
che io haurei deilderato : k & conofeendo me 
hauere altro nel petto , che di fuori moftrare 
non mi bifognaua : ne hauendo anchora ardire 
di difcoprirmele in cofa alcuna , per non per* 
dcrc in un punto quel che in moiri anni mi pa* 
reahauercon induftriofa fatica racquiftato : in 
R fiera melanconia de dolore entrai : che'I con* 
fueto cibo e'I fonno perdendone , più ad ombra 
di morte , che ad huom uiuo afibmigliaua . Del 
la qual cofa molte uolte da lei domandato qual 
forfè la cagione, altro che un fofpiro ardentif* 
fimo in rifpofta non le rcudca . Et quantum 
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que nel Ictricciuolo della mia cameretta molte 
cofe nella memoria mi proponeiTe di dirle: nien 
tedi meno quando in fna prefenza era , impalh* 
dina, tremaua, &diueniua mutolo : in manie ' 
rachea moiri forfè , che eiò uedeano , diedi 
cagione di fofpettare . Ma ella, o che per in* 
nara bontà non fene auedefte giamai,o che i 
folle di lì freddo petto , che amore non potere 
riceuerc , o forfè ( quel che più credibile é) che ! 
fotte li fauia,che meglio di me fe'l fapeffena* i 
fc cadere y in atri , Se in parole fopra di ciò fenu 1 
plicifsima mi li moftraua. Per laqual cola io , 
ncdiamarla mi fap ea di firaherc , ne dimorare i 
in fi mifera uita mi giouaua . Dunque per ul* 
rimo rimedio , di più non ftare in una deliberai 
&penfando meco del modo, uarie, &ftra:ie 
conditioni di morte andai eliminando : Se uc 
ram ente o con laccio, o con uelaio , ouero con 
la tagliente fpada haurei finiti li miei trifti gior> 
ni fe la dolente anima da non fo che tiilta fopra 
prefa non fotte diuenuta timida di quel, che più 
defiieraua. Talché, riuolto il fiero proponi-» 
mento in più regolato conliglio , preli per par* 
rito di abandonare Napoli , & le paterne cafe » 
credendo forfè di lafciare amore e i peniieri in* 
tìeme con quelle : ma latto , che molto altrimeii 
ti ch'io non auifaua,mi auenne; però [che fc 
allhora ueggendo , Se parlando fouenteaco* 
lei , che io tanto amo, mi riputaua infelice; foj 
penfando che la cagione del mio penare alci 
non era nota;hora ini pottb gi ultamente fo* 
pra ogni altro chiamare, infelicissimo , trouanf 
domi "per tanta diffonda di paefe attente da lei , 
& forfe fensa fperansa di riuedcrla già mai , ne 
di udirne nouella,che per me falutifera lia: | 
mafsimamente ricordandomi in quella feruida 
adolcfccnria de 1 piaceri della délitiofa patria, 
tra quefte folitudini di Arcadia : oue( con uo* 
ftrapace il dirò) non che i giouani nelle nobili 
citta nutriti , ma appena mi li la feia credere, che 
le faluatiche beine ui pollano eoa diletto diino* 
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rare: 8c fe a me non fotte altra tribulatione, 
che la an lì età della mente , laquale me conti-» 
nuamente tiene fofpelo a diuerfe cofe per lo 
feruente dello ch'io ho di riuederJa : non poten 
dolami ne notte, aie giorno quale iìa fatta ri* 
formare nella memoria, fi farebbe ella gran* 
di&ima . Io non ueggio ne monte, ne felua al* 
cuna, che uittauia non perfuadadi douerlaui 
rirrouare, quantunque a penfarlo mi paia ini* 
pofsibile . Ninna riera , ne uccello , ne ramo 
ui fento mouere , ch'io non mi giripauentofo 
per mirare fe fotte detta in quelle parti uenuta 
ad intendere la mi fera uita ch'io foftegno per 
lei . Umilmente ninna altra cofa ueder ui pollò , 
che prima non mi Ila cagione di limcmbrarmi 
con più femore, & follceitudine di lei, e mi 
pare , che le concauc grotte, i fonti , le ualli , 
i monti , con tutie le felue la chiamino, e gli alti 
arbufti rifoiiino Tempre il nome di lei . Tra iqua 
li alcuna uolta trouandomi io, 8c mirando! 
fronzuti Olmi circondati dalie pampinofe uiri, 
mi corre amaramente neiranimo, con ango* 
feia incomportabile , quanto Ila lo ftato mio 
difforme da quello de gli infenlàti alberi ; i qua 
li dalle care uiti amati dimorano continuameli* 
le con quelle in gratiofì abbracciaci : 3c io per 
tanto fpatio di ciclo , per tanta longinquiràdi 
terra, per tanti feni di mare } dal mio delio 
dilungato , in continuo dolore , & lagrime 
mi confumo. O quante uolte mi ricorda , che 
vedendo per li foli bofehi gii atfettuolì colombi 
con foaue mormorio baciarli , 3c poi andare 
deiìderofi cercando lo amato nido , quali da 
inuidia uinto ne pianficotali par ole dicendo . 
O felici uoi , a i quali fenza fofpetto alcuno di 
geloiìa e concetto dormire , Se uegghiare con 
tee ura pace : lungo iiailuoftro diletto, lunghi 
fiano i uoftri amori : accio che io folo di dolo* 
re fpettacolo pofla a* uiuenti rimanere. Egli 
intemenne ancora fpette fiate , che guardando 
io(iì come per u&nza ho prefo in quefte uoftì*. 

D tttf 
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felue ) i uagabondi armenti , ueggio tra i fertili 
/ campi alcun toro magrifsimo appena con le 
I deboli olTa foftenerc lafccca pelJe : ìlquale ue* 
I ramente fenza fatica, & dolore indomabile 
non pollo mirare, penfando un modellino ama 
re efTere a me , & a lui cagione di penofa uita . 
Oltra a quelle cofemi fomcnc,che fuggendo 
eallhora io clal eonfortio de' partorì , per poter 
meglio nelle folitudini penfare a* mici mali , ho 
I veduto la innamorata uaccarella andare fola 
' p%r le alte felue mugghiando , & cercando il 
giouane gioueneo , & poi fianca gittarlì alla 
riua di alcun fiume , dimenticata di pafecre , 8c 
di dar luogo alle tenebre dcll'ofeura notte : la* 
qual cofa quanto lia a me , che limile uita fo* 
ftegno,noiofa a riguardare, colui folamente 
fe'l può penfare , che lo ha prouato , o proua . 
Egli mi uiene ima triflezza di mente incurabile y 
con una compafsione grandislìma di me ftelTo , 
mofla dalle intime mcdolle : laquale non mi 
feia pelo ueruno nella perfona, che non mi lì 
arricci : Se per le raffrettate cflremità mi lì mo 
tic un fudore angofeiofo , con un palpitare di 
core li foniche neramente s'io no'J defìderasfì, 
1 temerei che la dolente anima fe neiioleifedi 
fuori ufeire . Ma che più mi prolungo io in rac 
contar quello , che a eiafeuno può effere mani* 
\ fedo i lo non mi fento giamai da alcun di ubi 
nominare Sannazaro ( quantunque cognome 
I a* miei prcdcccffori honoreuole flato lìa)ehe 
1 ricordandomi da lei ertere flato per adietro chia 
1 inato Sincero , non mi lia cagione di fofpirare . 
1 fic odo mai fuono di Sampogna alcuna , ne uc 
ce di qualunque pallore, che gli occhi miei non 
uerfino amare lagrime , tornandomi alla me 
moria i lieti tempi, nei quali io le mie rime e i 
uertì allhora fatti cantando , mi udia da lei foni 
inamente eommcndare:& per non andare ogni 
mia pena puntalmente raccontando, niuna cofa 
m'aggrada, nulla fella, ne gioco mi può non 
éxco accrcfccrc di lentia > ma feemare delle 

mijèrie ; 
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mifcrie : allequali io prego qualunque Iddio 
efau difce le uoci de' doloro!! , che ò con pretta 
morte, ò con profpero fucceJimento ponga 
fine . Rifpofe allhora Carino al mio lungo par 
lare . Grani fono i tuoi dolori , Sincero mio , 
& neramente da non fensa eompafsione gran* 
difsima afcoltarli: ma dimmi, fc gli Dti jiclle 
braccia ti rechino della deliata donna, quali 
fu ron quelle rime, che non molto tempo è ti 
udii cantare nella pura notte t dcJlcquali fcle 
parole non mi foffero ufeite di mente , del mo* 
do mi ricorderei : & io in guiderdone ti done* 
rò quella Sampogna di Sambucorlaquaie io con / 
le mie mani colli tra monti afprifsimi , & dalle 
noftrc uille lontani , oue non credo , che uocc 
giamai penieniffc di matutino gallo , che di fuo 
no priuata Thauefle } con laquale (poro , che 
(le dalli fati non ti è tolto) con piu alto ftile 
canterai gli amori di Fauni & di Ninfe nel futu* 
ro : 8c fi come inlìno qui i principii della tua 
adolefecntia hai tra fempliei , & bofearecci can* 
ti di piftori infruttuofamente difperlì : coli per 
Io innanzi la felice giouenezza tra fonore troni 
he di Poeti chiaritimi del tuo fecolo non fenza 
fperanza di eterna fama trapanerai > àc quefto 
detto lì tacque, 6c io l'udrà lira fonando cotì 
cominciai . 



ANNOTA TI ON L 

Da* popoli di Calcidia uenuti , fopra le I 
uetufte ceneri della Serena Partheoope • ) 
Vefcriue l'origine della città di Napoli fua pa- 
tria , dicendo che fu edificata da % popoli di Col 
cidia , che uennero [opra Vomiche ceneri di 
Varthenope Serena . Sopra che e da faperfi , 
che le Serene ; fecondo le fattole de* ?oeti % fnrom 
tre a Varthenope , Ligia ì <jr Leucofia; & furomf il ^ PZq, 
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figliuole del fiume Acheloo , & della timfa 
Calliope . Yurono mojlri marmi , & dal me\o 
in Jù haueuano fembian^a di donne , O* dal 
me\o ingiù frniuano in coda di pefce Q«e- 
Jle babitando nel Uto di Sicilia > con la dolcev- 
ita del canto loro allettauano di tal forte i naus- 
eanti y ch'andando uerfo loro per udirle , urta- 
vano ne gh fcogli , & faceuano naufragio • 
V affando di là Vlijjè , egli turo a fe & cC com- 
pagni gli orecchi con la cera , £r non uolle fen- 
tire il canto di effe . Ver che le Serene uedendofi 
fchemite y per Il impartenti a del dolore , fi getta- 
rono in mare . Yurono elle poi portate chi qua 
& chi là : ma Partbenope fu portata la , dout 
fot fu edificata la città di Napoli, che dal nome 
delU Serena fu prima chiamata Varthempe : & 
coloro che l'edificarono furono i Calcidefi , che 
fono qui idi Negroponte • Auuenne poi , cb'ejfen 
do quefla città minata da' Cumani y cadde fo- 
pra loro grandi fima pejle : onde per confidilo 
dell'oracolo d'Apollo, tornarono a riedificarla 
più fflendidamente di prima , & ui trasferiro- 
no gran parte dt lor cittadini ; & a differenza 
della città nocchia la chiamarono Neapolis , che 
noi dire nuona città . Sono alcuni , i quali ten 
gono, che ancho la prima uolta fofje quefla città; 
edificata da' Cumani ,& non da' Calcidesi 
onde pare che qui l'Auttore babbia errato* 
À che fi rijponde > che ancho i Cumani tr afferò 
origine da 9 Calcidefi , come teflifica Dionigi Ali 
utrnafjeo nell'ottano , Liuio pur nelL'ottaièo > e 
Strattone con molti altri : l'auttorità de' quali h 
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non adduco per non ejfer necejjaria y & folo mi 
bafla batterla accennala . 

Et Linterno , benché (olitario , nie nte- * 
dimeno famofo per la memoria delle fa- 
cre ceneri del diuino Africano ) Scritte Stra 
bone nel lib. j*. che dopo Sinuejfa è tic ufi dio 
L/ntcmo yduue e il Sepolcro di Scipione cogno- 
minato Africano : il quale in quel luogo meno i 
giorni della uita fua , lafciando i negotij della 
Re puf dica 9 & fuggendo Pinuidia de' maligni : 
e il medefimo fi caua da Seneca nel principio 
delTEpiJlola 77.gr da Valerio Mafìimo al ca- 
pitolo dell'Ingratitudine . Quejlo ho detto 
perche alcuni tengono , che la fepoltura di Sci- 
pione fojfe fuor della porta Capena di Roma : 
fiche mn ha punto del credibile . Tu quefto luo- 
go , c'hoggi fi Jnania Torre della V atri a , elet- 
to da Scipione Aficano per fua perpetua habi- 
tat ione ; per fitggrr Vmuidia , Podio , <&> le cat- 
tiue lingue de' maluagi huomini di Roma , dopo 
ch'egli hebbe liberato , non pur quella città , ma 
tutta Italia da' Carthaginefi > hauendofi acqui- 
Jlato tanta gloria & tanta immortalità per le 
famofipime fue imprefe , <& hauemlo ampliato 
V imperio Romano con aggiugn&gli la Spagna 
eìr l'Africa : <*r fu ben degno che in ricompenfa 
di tanti benifici yCofi grande hnomo riceuejfe 
dt' fuot cittadini tanta ingratitudine ^accioche 
colui , che dal mondo non haueua potuto ejfer 
uinto,ne ancho fojfe dalFinuidia fuperato\ poiché 
egli con animo generufo più tallo s'elejje la uita 
f olii aria &* quieta > che la fequente et tumuU 
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tuofa . E y pojìo L 'interno , Moggi non ha altr* 
eh" una torre con un'bojìeria , '<& alquante ca~ 
pannifcce da f>efcatori,fia il Volturno & Cnma> 
freJJ'o ti mare . 

EGLOGA SETTIMA. 



X. 




SINCERO SOLO- 

O M E notturno uccel m 

micoalSole 
Lajfo uo io per luoghi ofeu 

ri , O* fofchi , 
Mentre feorge il dì chiaro 
in fu la terra. 
Poi quando al mondo foprauien la fera , 
Ne/* com* altri animai m 'acqueta il fonno y 
M4 alUicr mi de/lo a ptager per le piagge . 
5 t mai quefi'oeebi tra bofehetti o pi*gg* 
Ove non fylenda con fuoi raggi il Sole 
Stanchi di lagrimar mi chiude il fonne , 
Vifion crude > & error uani , & fofchi 
Wattrijlan fi y ch'io già pauento a fera 
Ver tema di dormir f gi t tarmi in terra # 
O madre untuerfal benigna terra (ge : 
Via mai eh' topo fi in qualche uerdi pia^ 
Tal che m % addorma in quella ultima fera, 
Et non mi defii mai per fin che'l fole 
Vegna a moftrar fua luce a gli occhi fo~ 
Et mi rifuegli da fi lungo fonno? (~ febi: 
t> al dì che gli occhi miei sbandirò il fonno , 
iHletticiuol lafciai fermarmi in terra > 
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I dì Jeren mifur torbidi > O* fifcbi: 
Campi di stecchi le fiorite piagge , 
Taighe quando a mortali aggiorna il fole 
A me s'ofeura in tenebrofa fera . 

M adonna ( fu a mercè ) pur una fera 
Gioiofa y et bella affai m'apparue in fonno , 
Et rallegro il mio cor , fi com'ilfole 
Sol dopo pioggia disgombra r la terra . 
Dicendo a me uien coglia le mie piagge 
Qualche fioretto, et lafciagli antri f fifa 

F uggite homai penfier no io fi , & fofchì 
Che fatto hauete a me fi lunga fera : 
Ch'io uo cercar Papriche y & bete piagge 
Prendendo in fu Iherbette un dolc e fonno, 
Verche fo ben c % huom mai fatto di terra 
Viu felice di me non uide ti fole . 

C an\on di Jera in orientali fole 

Vedrai > me fotterra a i regni fofchi, 
Vrima ch'in quejle piagge io prèda] enne. 

ANNOTA TIONE. 

Comi notturno ucccl nemico al Sole 
Laflo uo io per luoghi ofeuri , & fofchi .) 

E x ojjeruatione di tutti i buoni , e intendenti 
deWarte poetica , che le Sejline, nel numero 
delle quali è la prefente egloga 7 fiJJcro trou.ite 
per lo pfù per deferiuere ^alcuno Tiato dettano- 
/Ira uita , foggetto atte pacioni immane , c-r a 
gli accidenti detta fortuna : ilche molto bene fi 
fuo offeruare da quelle che fcrijfe il Petrarca ; 
a imitation del quale può dirfi, chél Sanna\aro 
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diligenti fìimo maefiro di queJVarte componejfe 
In preferite , con effa defcriuejfe il mi fero 
Slato & efìdio fuo . E v ben nero > che ancbo fi 
può in una feflina defcriuer co fi la uita beata £r 
tranquilla , come la penofli & affiata , & altra 
materia apprejfo . Defcrinefi poi la fefiina con 
allegorie y con metafore , & con alcune conue- 
nienti comparationi , come fiuede nel Petrarca 
in quella . . ;fc 

A la dolce ombra de le belle fendi e in quelle 

CJù è fermato di menar fua uita • 

A;>^f tre dì creata era alma in parte . 

Uaer granato , e ^importuna nebbia . 

No?* ha tanti animali il mar fra l'onde . 
& co fi fi uede bau ere offerti ato il Sannazaro in 
quefia. Et perche t ultime noci de nerfi della 
Scfima hanno a ejjer p 'm tofto nomi , che nerbi ; 
fin tofio foflanttui che aggettiui ; £7" più tofio 
di due fillabe 3 che di più ; è da auertire y che fe 
il Sannazaro ha p( fio in quefia la parola fofchi 
per ultima noce ycb'è aggettiva; non l'ha fatto 
fen\a artificio , imitando il Petrarca -, ilqnale 
m quella che comincia 

-Mia benigna fortuna > e7 uiuer lieto ; pofe la 
parola lieto eh* è aggiunto ; e in quella di Dante 

Al poco giorno , o> al gran cerchio d'ombra , 
trouafr la parola uerde aggiuntino ^ducendo 
Foglia uerde , Legno uerde. nmtauia è 
fiuio configlio ujjèruar quel che più fiuede ufuo 
da* buoni , & che <t pin eccellenti Scrittori è 
piaciuto ; ma pero non farà cafo di relligion ino- 
Ma } fe tal uolta alcun bello ingegno uorva nelle 
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fue Sejìine ufar cofi fatti aggiunti > con Panno- 
rito, di quejli primi lumi della lingua nuftra 
delle poejie compofte in ejja . 



ARGOMENTO. 



Carino parlando con Sincero ,&con 
fortandolo a bene fperare nel Tuo efsilio , 
& nella lontananza dalla fua Donna ; rac- 
conta i fnoi amori con una Ninfa; e in 
quefta narratione , defcriue molti fpafsi 
d'uccellare y che Cogliono pigliarli alle uil- 
le, follaz.z.euoli ueramente, & di molto 
gufto , come bene fi può anchora com- 
prendere dalle tre giornate de' piaceri del- 
ia uilla , defcritte nella fua Agricoltura dal 
mio rarifsimo in quefta profefsionc Si- 
gnore A^oftino Gallo gentilhuomo Bre- 
Iciano . 



PROSA OTTAVA. 



PPEnA era io alle ulti me no 
te del mio cantare peruemito; 
quando con allegra uocc CarU 
no uer me efclamando ; Rallc^ 
grati , mi diire , Napolitano p^ 
| itore, 8c la torbidezza dell'ani 
mo , quanto puoi da. te difeaccia , rafferenando 
homai la melanconica fronte : che ueramente , 
& alla dolce patria, & alla donna, che più, 
che quella deiideri , in breuifsimo tempo ritoi* 
ncrai : fe'l mani fedo , & lieto fognale , che gli 
Dii ti moftrano , non mi inganna . E come pnc> 
eglieflere^rifpoJì io. Hora baftaramuii tanto 
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H uiuere , che io la riueggia i certo lì , difie egli, 
&de gli augurii , 8>C delle promette de gliDii 
non lì deue alcuno fconfortarc gigmai: peroche 
certifsimc 3c infallibili tutte fono : adunque 
confortati 3c prendi fpcranza di futura letitia: 
che eerto io fpero, che'l tuo fperare non fia 
nano. Non ue.ii tu il noflro- Vivacchio tutto 
fcftkio , da man dcflra uenirne con la ritrouata 
gioucnca ; rallegrando le propinque fclue col 
tuono della foaue rampogna? per laqualcofa 
( fe luogo alcuno hanno in te i prieghi mici ) io 
ti prego, &: quanto poflb ti ricordo > che dite 
fteflò pieia ti Aringa : & alle amare lagrime 
ponghi fine : perchc(eomeè il prouerbio) i ne 
di lagrime amore, ne di riui i prati , ne capre 
di fronde , ne api di nwuelli fiori li iriderò fatie 
giamai : & per porgerti nelle affiittioni miglio 
re fperanra , ti fo certo , che io ( ilquale fé ho; a 
non del tutto lieto , almeno in parte fcarico del 
le (amaritudini dir mi pollo )fiii in Umile, 8c 
forfè ( dal uolontario elìlio in fuori , ilquale 
fiorali fieramente ti preme) in più dolorofo 
fiato , che tu non fei , ne fotti giamai : concio^ 
lia cofa che tu mai non ti metterti in periglio di 
perdere quello , che forfè con fatica ti pareua 
hauere acquiftato , come feci io , che in un pun 
to osmi mio bene, ogni mia fperanza, ogni 
mia felicita commilì in mano della cieca fortuna, 
& quelli fulvamente perdei. Ne dubito pun> 
co, che lì come allhora il perdei : coli gli haurei 
anchora in eterno perduti, fedifperato mi fofii 
dcirabondeuoli gratiede gli D:i , come tu fea> 
fti. Era io adunque ( benché Ha anchora, & 
farò mentre lo ff irto reggerà quelle membra ) 
ìnlino alla mia fanciullezza accefo ardenti&i' 
inamente dell'amore d'una, che al mio giudicio 
con le fue bellezze non che l'altre paftorelle 
lì'ArcaJia , ma di ,gran lunga auanza le (ante 
Dee : laqtiale però che da i teneri anni a' fertile 
£i di Oiaua diipofta , 8c io lìmi Ini ente neibo* 
fchi jutO ) & nodulo era > uolcntieri con meco, 
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de io con lei per le felue inficme ne dimefticara 
mo , & ( fecondo che uolfero gli Dii ) tanto 
ne trouammo nei coftumi conformi , che uno 
amore, & ima tenerezza fi grande ne nacque 
fra noi 3 che mai ne l'uno ne l'altro eonofeetta 
piacere , ne diletto : fe non tanto quanto blfid 
me erauamo . Noi parimente ne i bofehi di 
opportuni inftrumenti armati alladilettofa c&tf* 
ria an datiamo : ne mai dalli cercati luoghi cai 
chi di pretta fornauamo , che prima che quella 
tra noi diuifa folle, gli altari della faina Dea 
non hauefsimo con debiti honon minati, 6c 
accumulati di larghi doni , offerendoli hora la 
fiera tetta del fet 0(0 Cinghiale, &: horalearl o 
ree corna del uiuace Cerno, fopra gli alti Pini 
appiccandoli . Ma come che di ogni caccia 
prendemmo fommamente piacere, quella d Ili 
femplici , 8c innocenti uccelli oltra a tortene 
dilcttaua : perù che con più follarlo, & coti 
aliai meno fatica , che nefTtrna dell'altre lì po.'/a 
continuare. Noi alluna uoltain ft:i far del $hv 
no, quando appena paritele ftelle, per to ui* 
cino a fo!eucdcuamo i'orientetra u ormigli muto 
Ietti roflesgiare, n'andairamo in qualche uaile 
lontana dal conuerfare delle genti, & cj 12:11 i 
fra due aJtiftimi,à: dritti alberi , tendeuamq 
la ampia rete , laquale fottilifsima tanto, che 
appena tra le frondi feernere li porea>Araene 
per nome chiamauamo , & quella ben maeftrc 
tiolmente, come li bifogna , ordinata , ne mo 
ueuamo dalle remote parti del bofeo, facendo 
con le mani romori fpauenteuoli , <&: con ba* 
(Ioni, 8c con pietre di paflb in pajlb battendo 
le macchie, ueno quella parte , otte la rete (la- 
na , i tordi , le menile , de gli altri uccelli ssri* 
datiamo : liquali dinanzi a noi patirci! hip* 
gendo , difauedutamentc dauano del petto uelli 
teli inganni , & in quelli inuiluppati quali in più 
facctili diuerfamente pendeuano . Ma al fine 
ueggendo la preda cflcre baileuole, alien tana* 
mo a poco a poco i capi delle maeftrc funi % 
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quelli calando : oue quali trouati piangere, 
quali femiuiui giacere, in tanta copia neabon* 
dauaoo , che molte uolte faftiditi di ucciderli, 
& non hauendo luogo , oue tanti ne porrei 
conciamente con le inai piegate reti ne li por* 
tauamo inlìno a gli afati alberghi . Altra tìata, 
quando nel fruttifero Autunno le folte caterue 
di ftorni uolando in drapcllo raccolte lì moftrae 
no a* riguardanti , quali rotonda palla nell'aria:, 
ne ingegnauamo di hauere due otre di quelli i 
laqual cofa di leggiero li poteua trouare : a i 
piedi dei quali un capo di fpaghetto foitilifsi^ 
mo unto di indiilblubilc uifeo legauamo lungo, 
tanto quanto eiafeuno il fuo potea portare , SC 
quindi come la uolantc fchiera uci fo noi lì ap* 
prolsimaua, coli li lafciauamo in loro libertà 
andare : ìquali finitamente a' compagni fuggen 
do, & fra quelli ( lì cornee lor natura ) mefeo 
Jandolì, conueniua, che a forza con lo inui- 
fcato canape una gran parte della riftr etra mot 
titudijic ne riraftero feco . Per laqual cofai mife 
ri fentendofi a baffo tirare , 3£ ignorando 'la ca* 
gioneche il uolare loro impediua , gridauano 
fbrtifsimamentc, empiendo faria di dolorofe 
noci :& di parto inpaflb per le late campagne 
ne li uedeamo dinanzi a 1 piedi cadereionde rara 
era quella uolra , clic con li facchi colmi di 
caccia non ne tornafsimo alle noftre cafe . Ri- 
cordami hauerc anchora non poche uolte rifo 
de' calidella male augurata Cornice, & udite 
come . Ogni fiata che tra le mani ( li come 
fpcflb auicne ) alcuna di quelle ne capitaua, noi 
fubitamente n'andauamo in qualche aperta 
pianura , 8c qtiiui per le eftremc punte delle ali 
la legauamo refupina in terra , ne più ne meno 
come fe i cori! delle (Ielle hauefie hauuto a con 
templare : laquale non prima li fentiua colile* 
gata , che con Irridenti uoci gridaua , Se palpi* 
tana lì forte, che tutte ieeonuicine Cornici fa* 
cena intorno a fc ragunare : delie quali alcuna 
forfè più de' mali della compagna pictofo > che 
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de fuoi aueduta, fi lafciaua alle uoltc di botto 
in quella parte calare per aiutarla, & fpefTo 
per ben fare rieeueua mal guidardone; concio 
lia cofa, che non fi tolto ui era giunta, che 
da quella che*l foccorfo afpettaua ( li come da 
detidcrofa di {campare ) Cubito con le uncinute 
unghie abbracciata , Se riftretta non follo ; per 
maniera che forfè uolentieri haurebbe uoluto 
( fe pofluto hauelTc) fuilupparfi da* fuoi artigli ; 
ma ciò era niente ; però che quella la lì ftrin* 
gena , & riteneua li forte , che non la lafciaua 
punto da fe partire ; onde haurefti in quel pua 
to ueduto nafeere una nona pugna ; quella ceiv 
cando di fuggire, quella di aiutarli ; funa, 3c 
l'altra egualmente più della propria, che del* 
l'altrui falute follicira , procacciarli il fuo fcam* 
po . Per laqual cofa noi , che in occulta parte 
dimorauamo , dopo lunga feda fopra di ciò 
prefa , ui andauamo a fpiccarle , & racquietato 
alquanto il romore ne riponcuamo allo ufeto 
luogo , da capo attendendo che alcuna altra ur 
niflfe con limile atto a raddopiarne lo hautito 
piacere . Hor che ui dirò io della cauta Gru { 
certo non le ualeua tenendo in pugno la pie* 
tra , farli le notturne efeubie; però che da i no* 
(tri afTalri non uiuea anchora di inerro giorno 
fccura. Et x. al bianco Cigno che giouauaha* 
bitare nelle humide acque per guardarli dal 
fuoco , temendo del cafo di Fetonte , fe in me* 
aro di quelle non lì potea egli dalle noflre infìdic 
guardare { j. Et tu mifera , 8c cattiuella Perdice, 3 
a che fehifaui gli alti tetti , penfando al fero 
auuenimento de l'antica caduta; fenela piana 
terra quando più fccura Ilare ti credeui ne gli 
noftri lacciuoli incappaui? Chi crederebbe pofsi 
bile , che la fagace Oca follecita palefatrice delle 
notturne frode, non fapciTe afe medesima le 
noftre iefìdie palefarc t Similmente de' Fagiani, 
delle Tortore, delle Colombe, delle fluuialì Ani* 
tre , Se de gli altri uccelli ui dico . Ninno ne 
fu mai di tanta alluna dalla natura dotato ^ 
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ilquale da noftri ingegni guardandoli, fi potefle 
lunga libertà promettere ; & accio che io ogni 
particella non uada raccontando , dico adirne 
que , che uenendo , come udito hauete , di tem 
po in tempo più crefecndo la età ; la lunga , 8c 
continua ufanza li conuerti in tanto y 8cìi fiero 
amore, che mai pace non fenriuà, fe non quan* 
t o di colici penfaua ; 8c non hauendo , (I come 
tll poco innanzi dicefti , ardire di difcoprirmele 
in cofa alcuna, era diuenutoin uifta tale, che 
non che gli altri partorì ne. parlauano , ma ella 
che di ciò nulla fapendo , di buon zelo affettuo* 
dìdimamente mi amaua,con dolore, & pietà 
ineftimal ile ne rtaua marauigliata ; & non una 
uolta , ma mille con inftantia grandifsima prc* 
gandomi , che'l chiufo core le palefasii , e*l no-' 
me di colei che di ciò mi era cagione , le facefsi 
chiaro. Io che del non potermi feoprire intol- 
lerabile noia portaua ne l'animo , quali con le 
lagrime in fu gli occhile rifpondea , al/a m/a 
lingua non effere lecito di nominare colei, cui 

10 per 1 mia celeftcdcitiiadoraua, mach^'dipm* 
ta la fi;a brllifsima , 8c diuina imagi ne, quando 
commodo rtato mi forte, le haurci dimoftrata ; 
Se hauendoia con cotai parole molti , 8c molti 
giorni tenuta, auuenne una uolta che dopo mol 
to uccellare , effondo io , 8c ella (Coletti , 3c da 
gli altri partorì rimofsi in una uallc ombrofa tra 

11 canto di forfè cento uarietà di belli uccelli, 
iquali di loro accenti faccuano tutto quel luogo 
rifonare, quelle medefimenotele felue iterane 
do , che efsi efprimeuano ; ne ponemmo ambe* 
due a federe alla margine d'un frefeo , 3c limpi* 
difsimo fonte che in quella forgea : ilquale ne 
da uccello , ne da fiera turbato fi bella la fua 
chiarezza nel faluatico luogo conferuaua, che 
non altrimente, che fe di purifsimo eriftallo 
ftato forte, i fccreri del rranflucido fondo ma* 
nifeftaua, & d'intorno a quello non fi uedea 
di partorì, ne di capre pedate alcuna; perciò 
che armenti giamainon ui foleano per riueren* 
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%t delle Ni ife accollare ; ne ni era quel giorni 
ramo i ne fronda ucruna caduta da' fopraftauti 
alberi : ma quicrifsimo fenza mormoric , ò riuo 
limone di bruttezza alcuna , difeorrendo per lo 
herbofo paefe , andana lì pianamente , che 
appena haurcfti creduto , che fi motieflcro^ 
One poi che alquanto hauemmo rifrigerato il 
caldo ; ella con nuoui prieghi mi ricominciò da 
capo a ftiingcre , & (congiurare per lo amore 
che io le portaua,che la premerti effigie le 
moftralsi ^aggiungendo a quello col teftimonio 
de gli Dii mille giuramenti , che mai ad alcuno» 
fc non quanto a me piacelTe, no'l ridirebbe: 
allaqualeio da abondantifsime lagrime fopra* 
giunto , non già con la folita uoce , ma tremati 
tc^Sc fommeJik nfpoii che nella beila fontana 
la uedrebbe ; laqualc, li come quella * diede* 
lidcraua molto di ucdcrla, femplieemente fan* 
za più auanri penfare , abbacando gli occhi 
«elle quiete acque > iride fc fletti in quelle dipin 
ta . Per laqual cofa ( fc io mal non mi ricordo ) 
ella lìfmarri fubito,& fcolorifsi neluifoper 
maniera, che quali a cader tramortita fu ilici* 
na> Scfenra alcuna cofa dire 6 fare , con tur* 
tato uifo da me lì partì. Hora quale mi do* 
ueslì io in quel punto rimanere , uedendomi 
da quella con ira & con corruccio lafciare* 
laquale poco aitanti blanda > amicisllma > 8c di 
mie piaghe pietofa , quali per compalsione pian 
gere uedura hauea : eiafeuno ( fenza che io il 
racconti ) fc'l può conllderare . Io per me, non 
fo fc morto in quel punto ò uiuo mi fofsi , ne 
chi a cafa ine ne portalTe ; ma tanto ui dico,che 
quattro foli, & altrcn ante lune, il mio corpo 
ne da cibo , ne da fonno fu riconfortato ; & le 
mie nacche digiune non ufeirono dalla chiufa 
maiidra , ne guflarono mai fapore di herba , ne 
liquore di fiume alcuno; onde i m feri uitclli 
fugando le fccche poppe delle affamate madri , 
& non trouandoui Fufato latte , doloroli appo 
quelle nempiuaijo le circondanti felue di la- 
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fnentetioli mugiti : de laqual cofaio poco cu* 
randomi, gettato ne la piana terra , ad altro 
non intendala, ehea piangere ; tal che ncflu- 
no che ueduto mi haucffe ne i tempi della mia 
tranquillità , mi haurcbbc per Carino ricono- 
fctuto . 4. Vcniuano i bifolchi ; ueniuanoi pa* 
ftori di peeore, 3c di capre inlìeme con li paefa 
ni delle uicine uille , credendo me eflerc ufeito 
del fenno , come già era ; 3c tutti con pietà gran 
difsima dimandatiano qualfofTela eaeionedel 
mio dolore; a i quali io ninna rifpofta facea ; 
ma al mio lagrimare intendendo, cofì conia- 
mentofa uocedicea. Voi Arcadi cantamene! 
uoftri monti la mia morte . Arcadi foli di canta 
re efperti , uoi lamia morte nei uoftri monti 
cantarete . O quanto allhora le mie offe quieta- 
mente ripoferanno : fe la uoftra fampogna 
a coloro , che dopo me nafeeranno , dirà li amo 
ri ei cali miei. Finalmente alla quinta notte 
defiderofo oltra modo di morire, ufeendo fuo- 
ra de}lo fconfolato albergo, non andai alfa 
odiofa fontana , cagione infelicifsima de* miei 
mali ; ma errando per bofehi fensa fentiero,<3£ 
per monti afpnfsimi , 3c ardui , ouc i piedi , 3C 
la fortuna mi mrnauano;a gran fatica mi ri- 
condursi in una ripa altislìm a * pendente fopra 
al mare, onde i pefeatori fogliono da lungi feo- 
prirei notanti pelei. Et quitti prima ehe'l fole 
ufciTeja pie di ima bdla quercia, ouc altra 
uolra mi ricordai ellcre nel feno di lei ripofato , 
mi poli a federe , ne più ne meno, come fe que- 
lla fiata fofle medicina del mio furore ; 8c dopo 
molto fofpirarea guifa che fuole s . il candido 
Cigno prefago della fua morte cantare gliefe- 
quuli ucrlì , coli dirottamente piangendo iiv- 
cominciai. O crudeli slìrna, Se fiera pitiche le 
truculenti Orfe, più dura che le annofe cineree* 
Se a* miei preghi più forda che gli infeni mor- 
morii de l'enfiato mare , ecco che trinci già , 
ecco ch'io moio : contentati che più non haurai 
di «dermi faftjdio. Ma certo io fyero ahc'il tu* 
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core, ilqtialc lamia lieta fortuna non hapo» 
luto mouerc, la mtfera il piegherà ; ÒC fardi di* 
uenura pierofa* farai conftrettaa forza di biafma 
relatua durezza; deiidcrando almeno morto 
di ueder colui , a cui uiuo non hai uoluto d'una 
fola parola piacere . Ohimè, & come può elle 
re che'l lungo amore, ilqualc un tempo fon 
certo mi portarti , lìahora in tutto date fuggi* 
ro f D?li non ti tornano a mente i dolci giuochi 
della noftra pueritia : quando inlìeme 'andaua* 
mo per le felue cogliendo le rubiconde fragole , 
&da gli alti faggi le faporofe ghiande, & le 
renere caftagne dalle pungenti feorze? Setti 
dimenticata de' primi gigli , & delle prime ro* 
fe , lequali io fempre dalle cercate campagne ri 
portauaj'tal che appena le api haucano guftì* 
to anchorai fiori, quando tu per me andaui 
ornata di mille corone. Laflb quante fiate al* 
lhora mi giurarti per gli alti Dii , che quando 
fenza me dimoratici fiori non ti oliuano , ci 
fonti non ti rendeuano il folito faporef Ahi do* 
lorofa la u ta mia , òc che parlo io { 8c chi mi 
afeoha altro , che la rifonante Edio i laqualc 
credente a* miei mali, li come quella che altra 
nolta prouati gli ha , mi rifponde pictoù , mor 
morando al fuono de gli accenti miei : ma non 
fo pure oue nafeofaiirtia, che non uicneella 
ad accompagnarli meco t O Iddii del cielo , 
& della terra, & qualunque altri hauetc cura 
de' mi feri amanti , porgete ui prego pietofe orec 
chic al mio lamentare, Se le dolenti uociche 
la tormentata anima manda fuori , afcol rate . 
O Naiadi habiratrici de* correnti fiumi . ONapce 
gratiolifsima turba de riporti luochi , de de li* 
tyuidi fonti , alzate alquanto le bionde tcrtedal* 
le chiare onde , & prendete le ultime ftrida an* 
ri ch'io moia ; & uoi , o bellifsime Oreadi , le* 
quali ignude folete ,per le alte ripe cacciando 
andarc-Jafctatc hora il dominio de gli alti moiv 
ri-, Si uenireal ini fero, che fon certo ni porgerà 
pietà quello che alla mia cruda donna porgs 
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diletto . Vfcitc da* uoflri alberi , o pici ofe Ama* 
driadi follceitc conferuatrici di quelli : Si po 
ncte un poco mente al fiero fupplicio , che le 
mie mani tefté mi apparecchiano : & uoi o 
Driadi formofrfsime donzelle delle alte felue, 
leqitali non una uolta , ma mille hanno i noftri 
paflori a prima fera u evinte in cerchio- danzare 
all'ombra delle fredde Noci con li capelli bion* 
disfimi , 3i lunghi pendenti dietro le bianche 
fpallc : fate ui prego , fe non fete inficine con la 
mia poca (labile fortuna mutategliela mia mor 
te fra quelle ombre non li taccia : ma Tempre fi 
e (tenda più di giorno in giorno ne li futuri fe* 
co-i : accioche quel tempo, ilquale dalla uitafi 
manca , alla fama lì fupplifca . O Lupi , o Orli , 
Si qualunque animali per le horrende fpeloii' 
«he ui nafeondete , rimanetevi a Dio , ecco che 
piti noti ucdrete quel uoftro Bifolco, che per 
li monti di per li bofehi folca cantare ; a. Dio ri* 
tre: a Dio piagge uerdifsime, & fiumi; uiucte 
fenza me lungo tempo , Si mentre mormorali 
do per lepetrofe ualli corretene l'alto mate* 
habbiaie femprc nella memoria il uoftro CarU 
no, ilquale qui le fue uacche pafceua : ilquale 
qui ifuoi Tori coronaua : ilquale qui con la 
fampogna gli armenti ( mentre beueano ) ftv 
Ica dilettare . Et quelle parole dicendo , mi era 
alzato già per gettarmi dall'alta ripa : quando 
fiibuamcmc dal deliro lato mi uidi due bianchi 
colombi uenire, Si con lieto uolo appoggiarli 
alla fronzuta Quercia, che di fopra miftaua , 
porgendoli in breuefpatio con affettuolì mor- 
morii mille baci dolcifcini'.Da i quali io ( li come 
da prof pero augurio) prendendo fperanzadi 
futuro bene, cominciai conpiufaldo conlìgho 
a incolpare me ftclìbdel folle proponimento * 
clic ftgu ire uoluto hauea, cioè di cacciare eoa 
cruda morte il reparabile amore. Ne guari m 
qtidio penlìero fiato era, che io mifenri(<3£ 
non fo come ) fopragiunto da quella che di 
rutto ciò mi era cagione ; laquale li come tener* 

delU 
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della mia fallite, a pieno ogni cofa da occulto 
luogo ueduto, 8c { udito hauca . Ft non altri' 
mente che farebbe pictofa madre nei cai! del 
fuo unico figliuolo, amorofamente piangendo, 
& con dolci parole de accoglienze honeftifsi* 
me , riconfortandomi feppe li ben fare , che da 
difperatione , & da morte , nella uita , de nello 
ftaro,cheuoi mi uedete, mi riconduce . Dun 
que, che diremo noi della ammirabile potcn* 
tia de gli Dii ; fe non che allhora in più tranquil 
lo porto ne guidano , che con più turbata tem* 
pefta moftrano di minacciarne ( Per laqual cofa 
Sincero mio ( fe a* raccontati cali porgi creden* 
sa alcuna , & fei huomo , come io eredo ) ri 
deurcfti homai riconfortare, come gli altri 
fanno , 8c fperar nelle auerfità fermamente, di 
potere anehora con Faitadc gli Dii uenire in 
più lieto flato; che certo non può efTcre, che 
fra tanti nuuoli alcuna uolta non appaia il fole ; 
&( come tu dei fapere )/L e cofe dettate qu anto 
più con affanno fi acquiflaiìp, tanto cortrof 1 
diletto /quando li* poflbdono, foglinno; eifer 
care tenute TStTc oli detto , perchè tardi lHace^ 
tia , dopo il lungo parlare ; portali la fuauacca 
dinanzi , & dicendo a Dio ; da noi fi part i : ne 
pria fi fucoftui acommiatato da noi, che ue* 
demmo ad un punto tutti infieme da lungi tra 
Quercia , & quercia fopra un picciolo alìncljo 
uenire un'huomo fi rabbuffato , 8c nei gefti 
dolorofo, che di fe ne facca forte marauiglia* 
re; ilquale poi che da noi feoftandoiì, per un 
fentiero , che alla citta conducea fi fu indrizza* 
to , fenza dubbio alcuno conoscemmo eflerc 
lo innamoralo Clonico , paftore oltra gli altri 
dottifsimo , 8c nella mufica efpcrto . Per laqual 
cofa Eugenio , che Ciò amicifsimo era (fi co- 
me colui , che tutte le fue amorofe pafsioni 
fapea ) fattogli!! incontro alla ina, coli uden* 
do dafcimc, gli incominciò a dire. 
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ANNOTATIONI. 

t Ne di lagrime amore, ne di riui i prati , 
he capre di fronde , ne api di nouelli fio- 
ri fi uidero fatie ) E v tolto dalTEgloga decima 
itWinilio , dot te fi ledono q^[l^ ^L__ ^ 
f ìiecJactnymis crudelis amor, necgr amina riuisA 
\jtiec cythifo faturantur apes y nec fi-ode ca^elU ji 

% c Al branco Cigno , die giouaua Kabita* 
re nelle humide acque per guardarti dal 
fuoco , temendo del cafo di Fetonte ) 
Tocca la notifiima fauola di fetonte , ch'io ho 
accennata nelle Annotatiom [opra la profa pri- 
ma : percioche ardendo il cielo , per ri/petto che 
fetonte nonguidaua bene il carro d'Apollo fuo 
padre , Giove lo Jaetto , <& fece cadere nel fiu- 
me del Po ; doue con le forelle di lui , che poi (i 
conuertirono in oppi , uenne ancho Cigno , Re 
de* Liguri % ch'amaua Fetonte ì tlouale piagnen 
do , fu comertito nelFuccello del Juo nome , che 
fempre h abita intorno alt acque . Leggi tn que- 
lle al numero f. 

} Et tu mifera , & cattiuella Perdice, a 
che fchifaui gli alci tetti .penfando &c. ) 

Tauoleggia Ou/dto , che Ferdice fu un nipote di 
Vedalo; ilquale hauendo prima trouato la fega f 
dal Zio fu per inuidia precipitato giù da un'alta 
torre , & per compafiione de gli Dei y fu con- 
vertito neÙuccel di queflo nome , che fino a 
boggi ricordando/i di quella ruina , non uola 
mai m alto , ma fa il nido in terra . Di quejl$ 
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uccello fcriuono Arinotele nel nono libro de gli 
animali , & Plutarco in quel libro cl?*ei fece ; 
quali animali fiano più prudenti , i terreni 9 0 i 
marini ; un* afiuti a degna di non effer taciuta , 
fe ben non è a propofito per quefio luogo . Di- 
cono efii , che fe alcuno uccellando , s'abbatte a 
trouar il nido de* perniconi y 0 Tiarnotti , la 
Starna , 0 Perdice madre fi getta <t piedi del- 
l'uccellatore , quafi per lafctarfi pigiare : ma 
pero y accioebe mentre egli attende a lei , i fi- 
gliuoli pofjano ficur amente fcampar uia . llcbe 
fatto , ella fimilmente uola uia , & non fi lafiia 
pigliare . 

Veniuano i bifolchi , ueniuano i parto- 4 
ri di pecore , & di capre ) Virgilio neWEglo* 
ga decima . 

Wenit & upilio : tardi uenère bubulci . 
Il candido Cigno prefago della fua f 
morte, cantare gli efequiah uerfi ) C/;e 
il cigno dolcemente canti alla fuamcrte,e tan- 
to noto & celebrato da tutti 3 che da pochi è 
creduto , magnamente perche da niuno è fia- 
to fentito : onde Luciano nega d'hauer mai ue- 
duto in Po alcun cigno , barn n lo per quel fiu- 
me nautgato. Ebano nel libro della natura de 
gli animali, dice chei Cigni non cantano y fe 
non quando fiffia il uento Zefiro , 0 Favonio . 
Pare che queflo luugo del Sannazaro fia imita- 
to da quello di Marnale. 

Dulcia defefta modulatur carmina lingua t 
Cantator cygnus funeris ipfe fui. 
He mancano Pilofofi, i quali fi sformano (taddur 
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la cagione di quejìa cofa , affermando che ciò 
procede , per rifletto che il cigno ha il collo lun- 
go e Jlretto , & che con faticagli Jpiriti fanno 
prona dtufcirne fmra • Alcuni tengono , che 
ti cigno conofca la fua morte , perche le penne 
c'ha fopra la tefla 3 a poco a poco gli penetrino il 
cerueìlo , & a quel modo fi fenta auuicinar Vho- 
ta del morire : benché non mancano di quelli , i 
quali del tutto negano quejìa cofa , come ridi- 
tola & uana . 

EGLOGA OTTAVA* 




EVGENIO ET CLONICO. 

V E fifol con fonte efan- 

gue y & pallida 
Sulafmello hor uaine , 

melanconico 
Con chiome hirfute , & con 
la barba fquallida? 
Qualunque huom ti uedejfe andar fi erronico 
Di duol fi carco , in tanta amaritudine , 
Certo direbbe , quejli non par clonico . 
F orfe che per fuggir la f ìlitudine 

Hor cerchi le cittadi > oue Amor gemina 
Suo Sirai temprati ne la calda incudine. 
I.N e tonde folca, & ne Carena femmo^ 
E7 uago uento fiera in rete accogliere \_ 
Ciìijue /perorile fonda in cor di femina { ( 
C E ugenio s*to potrò mai Calma fcioghere , 
O rallentar dal laccio iniquo > & horrido 
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Tal ch'io pojfa dal giogo il collo ejlogliere: 
S citta alcuna non fia y ne campo florido 
Senati mio caio, et tal che Fauni \et Driadi 
Dira y che uiua anchor Dameta et Ccrido . 
L e Naiadi y Napee y £r Amadriadi f 
E / Satiri , e i Siluani deftarannofi 
Ver me dal lungo fonno > & le Thejpiadi. 
E t poi per mano in giro prender anno fi , 
Di/cinti y & fiatai /opra f herbe tenere 9 
Et mille can%onett$ iui udir anno fi. 
E* / fier fanciullo & la /pi etata Venere 
Vinti da doglia fi daranno il biafimo , 
Et non potran goder de la mia cenere . 
L affo che'n ciò penfando ogn'hora fpafimo : 
Sara mai dì , ch'io pofja dir f a liberi . 
Mercè del ci$l y dal gra periglio euafimo ? 
E. D i fiate fecchi pria Mirti , & Giuniberi 
E i fior uedro di uerno al ghiaccio forgere 
Ohe tu mai impetri quel che in ua deliberi. 
S* amore e cieco y non può il uero fcorgereT 
%. Chi prede il cieco in guida mal co figli a fi :l % 
Se ignudo'J)uo y che no ha y come può porne*), 
3 • Qj? e fl<* "ita mortale al dìfomigliafi :~ (re? J 
llqual y poi che fi uede giunto al termine 
Vien difcorno a l'occafo rinuermigbafi . 
Cofi quando ueccbieaRa auien che termini 
1 mal fpefi anni y che fi ratti u ola no , 
Vergogna y et duol couie y ch'ai cor fi germi 
A che le menti cieche fi confolano , (ne. 
Se nofiri affanni un fumo al fin dine tono, 
Et rhore ladre i nofiri beni muoiano ? 
D unque è ben tempo hornai che fi rtfentan* 

'1 



a 
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Gli /pitti tuoi fepolti , an\i tefequie 
Nel fango y onde comien ch'ai fin fi pet ano. 

Et s'a te flejjo non dai qualche tequ ie 

Che Jpene hauti lifttani ? et Jel cot mife- 
No può gioitjragio è he che attequie • (r* 

Quante fiate del tuo ettot fotti feto 

1 monti e i fiumi ,et Je*l tuo duol copunfeU 
Quei cotfet per pietà , quefli s'afìifeto . 
C. 4. O felici colot che amot congiunfeU ^ 
In uita y en motte in un uolet non uatio , ) 
Ne inuidiaogelofiagiamai difgiunfeli^ 

5 opta ungtand'Olmo bietfeta, &* [alitano 
Due tottotelle nidi il nido fatnofi , 

Et a me folo è il del tanto conttatio , 

Quandi io le vidi ohimè fi amiclye flarnofi 9 
Se te/pitai non formati duol fi auinfemi t 
CI? apena in tetta i pie poteafetmar nofi. 

D itollo 0 taccio ? in tanto duoljofpinfemi , 
Ch'io fui pet appiccarmi fopr •a un fiatano 

y. Et 1/7 innanzi agli occhi amot dipinfemi. 
E. A quanti ettot gli amatiti otbi non guatano , 
Co'l defio del motitla ulta /pte\\ano,(no 
Tato a ciafcu le fue [ciocchete aggtata 

Et ptia mutano il pel , poi che s'auelgano , 
Che mutin uoglia, tal che un dolce tidere 
Et un beljruatdo più ch'un gregge appte\ 

TalI?ot£ ita 0 (degno uuobio incidete (v^ano. 

6 Lo fiame y che le Parche alfufo atto Igonoi 
Et con amot da fe Palma diuidete. 

B tamari tornate a dietto ,& non fi uolgonot 
Ne pet foco ardo, ne per gelo aggiacciamo ; 
Mafen\a alcun dolot fempti fi dolgono . 
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. Cercon fuggire amore; et par lo abbracciano; 
Se quefìa è uita 0 mortelo non copredola, 
Che cbiaman libertade y et più s'allacciano. 
C. 7. Tur mi fi para la Jpietata Amendola > 
Vina\i agh occhi, et par ch'ai ueto moua 
La trifia ¥ilU efanimata y O' pendola, (fi 

Se fifirto al mondo di pietà ritrouafi, 

Ver Dio quefi'alma liberar confentami y 
C/?e Miglior uita del morir non prouafi, 

O terra tu che puoi % terra contentami , 
Traghiotti il tri fio corpo in le tue uifcere , 
Si c'huo mai non ne troue ormarne letami. 

O folgori , che fate ti ciel tremifcere 

Venite a quel che ad alta uoce chiamavi , 
Et uuolyfe puoydi difamare addi fiere . 

C orreteo fiere a quel che tanto bramavi 9 
E uoi p a fior piangete il tri fio e fido 
Di quel^he con fua morte tutti infamauu 

V oiuferete in me il pietofo ufficio, 
Et fra Qiprefii mi farete un tumulo ; 
d)e fta nel mondo di mia morte indici 0 . 

A IH ? or le rime ch\t mal orrido accumulo 
farete meco in cenere nfoluere ; 
Ornando di ghirlande il meTlo cumulo. 

A JUior ui degnerete i pafii uoluere , 

Cantado al mio fepolcro, allhor dir etemi 0 
Ter troppo amar altruifei ombra,et poluo 

Ef forfè alcuna uolta mofiraretemi (re. 
A [quella cruda^hor m % incede efirugge* 
indarno al fcrdo faffo chiamaretcmt(mi 9 
E. VriOrfo in me^o Valma, un Leon ruggemi f 
Qlonico mio, fentendo il tuo rammarico , 

E tiu 
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Che qua fi d'ogni uena il [angue Juggemi 

Et s'io le leggi al tuo Signor preuarico , 
Erendi il con figlio del tuo fido Eugenio , 
Cioè uiurai lieto, 0* di tal pe[o /carico . 

A ma il giocondo Apollo,e'l [acro Cento f 
Et odia quel crudel che Jlratiafiti 
Ch'e danno in giouetù \uergogna al [enhé 

A lììiora il nofiro Van colmo di gratia , 
Con l'alma Vale aumenterà 7 / uo numero 
Taighe la meni e tua ne fi a ben fatta ♦ 

Et non ti [degnerai portar [u l'humero 
La cara ^appa y & pianterai la Neputa , 
VAJparago, l'Aneto, e'I bel Cucumero , 

E 7 temp$ fol in eie di/poni & deputa , 
Che NON s'acquifla liberta per piangere: 
Et tato è mifir Phuom quant'ei fi reputa , 

Et poi comincierai col rafìro a frangere 
La dura terra, & Jlerperai la Lappola , 
Che le crefienti biade [uol tant'angere . 

2 o con la rete uccello ;&conla trappola , 
Ver non marcir ne l'otio > tendo infidie 
A la mal nata Volpe , e fpe/Jò incappola • 

C ofifi [caccia amor\ co fi le inuidie 
De* pajlor neghi ttofi fi poftergano ; 
Co fi fi {fregia il mondo , & fue perfidie . 

C ofi conuien , ch'ai tutto fi divergano 3 
Vamoro[e fperan\e , ardite , & auide > 
Che ne le menti [emplicette albergano . 

H or penfa alquanto a le tue capre gr auide % 
Che per tema de* Lupi , che le ajjàltano , 
Enggon da' cani più che cerui pauide • 

\ed$ le ualli , e i campi che fi (mah ano 

Di 
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Di color nulle , & con la più a > e7 crotali 

Intorno a i fonti i paflor lieti [aitano . 
3- V cài il monton di Fri/o; & figna & notalo 

Clonico dolce ; & non ti uinca il tedio ; 

Che in pochi dì conuien>chél fol percotalo. 
C accta i penfier, che Mangia poflo ajfcdio, 

Et che ti fan dì & notte andar fantaflico ; 

CJie al mondo mal non è fei*%a rimedio # 
E t pria ch'io parli le parole ma/lieo. 

ANNOTATIGLI. 



Ne l'onde (bica , e ne Parena femina ; 
FI uago uento fpera in rete accogliere 
Chi fue fperaze fonda in cor d i /emina . 
Anchor che io fappta di certo > la mente detTaut- 
tore non ejfer di uolere in queflo luogo dar nota 
d % inco(lantta , e-r d'injlabilita a tutto il nobil 
fefjo feminile , di cui non fi pojìono mai a bajlan 
%a defcriuerlelodt; nondimeno per notare aU 
cuna co fa in conformità di quanto è qui ferino , 
diro che per giudicio mio il Sannazaro taffa in 
queflo ternario la f emina in uno de* due modi ; 
cioè y o che'l cuor d'ejfa è tutto pieno di tutti i ui 
tìj y in marnerà che ninno fene può fidar puntai 
o che fta leggiero y & per rifletto della legge* 
re\$a dfefjò nonui s'babbia da poter mettere 
fyeran^a. Se noie inferire y che f l cuor della 
/emina fta tutto pieno di tutti i uitij , potrò dir 
che ciò fta imitato da quel fententiofo ma per al- 
tro troppo empio mendace Epigramma dè 
\aufio , c\ìl tale » 

E * 




4 yw£ aflrigero regriÒhtia crimina 
Nutrit in etemos fummo, nata dolo* . 
Vejiima res uxor : poterti tamen utili* effe 

Si breuiter moriens det tibi quicquid habet • 
Aere quot uolncres infunt , quot littore conche i 

Tot ma la , t ot fvaud es mcns mu liebri s habet. 

Ma Je nói tajjar , come io stnno di lejgrel^ail 
cuor della Dorma , poiché lo paragona all'acqua , 
all'arena , & al uento ; diro chi fia imitato dal 
libro i. di Vropertioj* 

- - Nulli diufkmw^^ odal 4. del 
l'Eneide di Virgilio 

- - uarium & mutabile femper 
Txmtna . 

Chi prede il cieco in guida mal cofigliafi) 
E tolto dal /acro EuangeUo, nel qualfidice } cItc 
[e un cieco guida t altro , amendue caggiono nella 
foffa : & Hor^hdji 

j ^cmunjt mmJhH iter] & preJfoAri* 
fiójaì^ellacommia del Tluto , Corion feruo fi 
sdegna contra d patrone , ctiegli uedendo lume, 
mada dietro a Vinto cieco . All'incontro fi legge 
in M.Tullio nell'ultimo libro de' fini % c)je Caio 
Drufo eccellentifltmo dottor di leggi > ejjendo 
cieco degU occhi corporali , con quelli dell'animo 
infegnaua la uia a gU altri di ben gouernarfi : 
ilche fimilmente ho notato ne' miei Paralleli 
d'Appio Claudio & di Giou anniZifca Boemo . 
)Quefta ulta mort ale al diio migìiafi . ) 

Tutti quejli tre terzetti fono JentenUofi , £r 
' ietti per dtfcorrer [opra la breuita della uita del 
thuomo : la quale per lo nero è co fi breue } che 
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non pure è affomigliata a un giorno , a ungiu%~ 
co di dadi, a unfiore,& a una gocciola d'acquai 
ma a un'ombra^ & per dir più, al fegno (Turioni 
bra. Et potrebbe quejlo luogo per ventura pa- 
rere imitato da Horatio nel fecondo Ubro del* 

VEpiftoU. 

^Fejlwat enim decurrere uelox , 
ìlofculus , anguflx mifèrxq; breuifiima mìa 
Vortioidumbtbimus dàferta,ungueta, puellas 
Tofcimus y obrepftt non intellefta fenefhéf . 
Je non che molto più limile mi pare a quel detto 
di quel fauio Greco , di cui fi legge prejfo 
torco > che diceua tn cjuefta guifa . Vita (imi 
ej ì carcerl unìus diei ^jotum u it& /factum uni 
dici Aquale propemodum dixcri m \ per quem in» 
tutttìucem y pojhrts detndejjjt nm tradimu** — - 
O felia color , ch'amor congiunteli ) 
E v imitato da Horatio nell'Ode xm. del libri 
primo . j| 
ftlices ter & amplius 

Qups irrupta tenet copula : nec malis 
Diuulfus quarimomjs 

Suprema citius foluet amor die • 
Et Ifì innari a gli occhi amor depinfemu) 
DalTimagine d'ifi ,rapprefentatagl*fi auanti a 
glwccbi argomenta ejjergli uenuto voglia d\tp- 
piccar fi per Ugola . F erauche ìfi fu un belltjìi- 
mo giouane > die s'innamoro ferifìimamcnu 
Sknaffarete crudehjiima fanciulla : la quaU 
non udendo uederlo mai , tindufle a tal dijpera 
tione , che per ttmpatientia delTamore co'l lacci* 
^impiao da feTie/Jo. Leggi quefla fauola »#£ 
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libro xml. delle T rasformationi d'Ouidio • Di 
quefio fanciullo diffe il Petrarca 
lui queWaltro al mal fuo fi ueloce 
ìfi , clamando altrui , in odio s'hebbe . 
Lo ftame,che le Parche al fufo auolgono. 
Tingono i Poeti che le Varche fon tre forelle y fi- 
iuole di Demozorvone,o Ceco do Marco Tullio , 
d'Erebo , della Notte : le quali filano la n'ita 
agli huomhti y come dtffe Dante 
Ma perche lei , che dì & note fila 
Non gli hauea tratta anchora la conocchia , 
Che doto impone a ciafeun che compila • 
tir V\rioflo nel Canto 3 4. alla fianca 8 9 . 
Le uecchie fon le Parche , che con tali 
Stami filan le uite a uoi mortali . & Puffi* 
ciò loro è contenuto in quefio bel uerfo ( cat* 
(dotho colti Baiùlat,Lachefis tral?it,htropo$ oc* 
K-Cgf^oVindice^^ nel ter%p Ubro^ 

lechiamacon altri nomi 9 cioè Nona , Decima , 
£7» Morta : & cita quefio uerjo di Liuio anti- 
thifiimo Voeta . 

Quando die$ aduenit y quam prò fata Morta efi. 
Seneca le chiama Fati : &fon tenute ine for abi- 
li) cioè che non fi mouono per preghiere d'alcuno, 
di maniera che quotalo effe hanno a tagliare il 
filo della uitadelThuomo ,?tecejfariamente con* 
mene , che colui moia , non uolendo mutare , 0 
prolungar quel punto • Onde in quefio propofita 
dijfe egli 

Nulli iufjo cejfare licet , 
Nulli fcriptum prof erre diem. Apuleio 
ferine d'effe in quefia fententia ♦ Le tre Parche 
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fono i tre Vati , che s'accordano co 9 tre tempi . 
Quello che nelfufo è auuolto > fignifica il f>*JJ ti- 
fo : quel che$*auuolge nelle dita é il prefente : 
& quel cÌtc non è anchor tratto dalla conocchia, 
il futuro . 

Pur mi fi para la fpietata Amendola (tuli - 
Dinazi a gli occhi } & par ch'ai uéco mo- 
La trifta Filli . Tu quejla filli figliuola 
di Licurgo R* di sbracia , laquale riceuè in ca- 
fa,& nel fuo letto , Demofonte figliuol di T/;e- 
feo , che tornaua dalla guerra di Troia . Co fui 
partendofi per andare ad acconciar le fuecofe , 
le diede la fede di torla per moglie : ma tornan- 
do al tempo promeffo , ella uinta dal dolore , 
credendoti abandonata,da fe Tlejfa s* appicco per 
la goLi ,&fu conuertita nell'albero dell'Aman- 
dolo y 0 Mandorlo > che qui chiama Amendola* 

Vedi il mo nton d* Frifo) 8 
Irifofu figliuolo d?Athamante & di Nefele : il 
quale non potendo fopportar la mala uita datagli 
dalla matrigna , con la forella chiamata HelL- , 
fe ne fuggì : & hauuto dal padre un montone 3 
c'hauena si nello , 0 la lana d'oro ui monto a c.i~ 
uallo : ma uolendo pajftre il mare } Helle cmLU 
nell'acqua É & s'annego : onde quel mare ftt 
chiamato HeUeJponto . Wifogiunfe a faluam?» 
to in Coleo al Re Oeta > doue facrifeo a Gioue , 
o a Mercurio il montone , & attacco la pelle net 
tempio , Dicono che gli Dei tanto hchhero ac- 
cetto quel facrificio > che pofero quel montone in 
cielo p & lo fecero uno de' fegni dd Zor/rzc . 
Ora è da notare t che doue qui il S annasiti* dm 
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Vedi il monton di Frifo % noie accennare U 
fiagion della primavera, che s*auuicinaua y quafi 
tiolejjè dire , che fi come gli alberi deponeuano 
lo squallore , & cominciauano a rinuerdire ; cofi 
colui deponejjè il dolor , che fentiua , & pren- 
dendo (]>eran\a y ft riconfortajje . Il Sole entra 
in queffo fegno d'Ariete il mefe di Mar\o, quan- 
do a punto comincia la primauera : & è dedotta 
quefla fauola dalla natura del montone a quella 
del fole : attefo che la natura del montone c di 
giacere il uerno fu'l lato manco ; & cofi il Sole 
duerno ua al ftniftro hemtfpero , & la fiate al 
defiro . Di quefio animale portò FAriofio nel 
Canto x I. oda fianca 8 1. in qttefio modo • 
Ma poi che'l Sol ne l'animai difireto , 
C/;e porto Trifo , illumino la /pera . 
l**ggi le mie dichiarationi /opra quel luogo . 

ARGOMENTO. 

Sotto coperta di uoler menar Cloni- 
co paftore innamorato al Sacerdote di Pan 
per trouar rimedio alPamorofe pafsioni di 
lui, induce il ueccbio Opico a ragionar del 
le uane poflanze della magia . Indi andati 
al Sacerdote , pane ch'ei s'apparecchi aua 
a ragionare,con bella maniera fa contrattar 
fra loro cantando due paftori ; accioche 
mennoiofo habbiaa parere il lungo ra- 
gionamento del prudente Sacerdote* 
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PROSA NONA, 




ON fi fcntiuano piti per 1i ho* 
fchilc cicale cantare, ma fo!a^ 
mente in Decedi quelle i notrnr 
ni grilli (accedendo lì faccuano 
udire per le fofche campagne ; 

& eia ogni uccello lì era per le 

foprauegnenti tenebre raccolto nel fuo albera 
go , fuora che i uefpertili : iquali allhora delta* 
ti, nfeiuano dalle ufate cauerne, rallegrandoli 
di uolarc i. per la amica ofeuruà delia notte ; 
quando ad un tempo il cantare di Eugenio 
habbeilfuo fine; e inoltri greggi difeelì dalle 
alte montagne, lì ragunarono al luogo , oue 
la Sampogna fonaua Perche con leftellein 
cielo tutti inficine partendone dalla uia,oue 
cantato lì era;& menando Clonico con efib 
noi , ne riducemmo in un ualloncello affai ni* 
cino ; oueallhora(chc citate era ) le uacched^ 
paefani bifolci le più delle notti albergauano; 
ma al tempo delle guaszofe piogge^ tutre le 
acque, che da* uicini monti difccn.iono, ui fì 
fogliono ragunare: ilquale d'ogn'inrorno cir* 
condato naturalmente di qjierciole , Cerretti , 
Suberi , Lentifchi , Saligari , & di altre maniere 
di faluatichi arbofcelli , era fi da ogni parte rift* 
eh info , che da nefluno altro luogo, che dal 
proprio uarco, ni fi potea paffare; lai che per le 
folte ombre de* fronzuti rami , non che al!ho> 
ra, che notte era: ma appena quando il Soie 
fotte flato più alto , Ce ne farebbe potuto uede* 
re il cielo . Oue alquanto difeofto dalie uacche , 
in un lato della picciola uallc le noftre Pecore, 
& le Capre reftringemmo, come fapemmodi' 
uifare.il meglio. Et perche gli tifati focili per 
cafo portati ncn haueamo , Ergafto , ilquale 
era più che gli altri efperto , hebbe fubitamente 
r corfo a quello, che la eommodità gli stiferiua; 
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* & prefo nn legno di Hedera, 8c un di Allo* 
ro , 3c quelli inheme per buono fpjuio fregane 
do , caccio del fuoco : dal quale poi che hebbe 
per diuerfì luoghi aceefe di molte fiaccole : chi 
lì diede a mungere : chi a racconciare la guada 
Sampogna : chi a faldare la non (lagnata nafea: 
Se chi a fere un meftiero , & ehi un'altro : inli* 
no che la delìara cena lì apparecchiafle : laqua' 
le poi che con aliai diletto di tutti f u compiuta : 
ciafeun , perche molta parte della notte pattata 

^ era , lì andò a dormire. Ma uenutoil chiaro 
giorno 5 e i. i raggi del Sole apparendo nelle 
(ammirò de gli altfmonti : non efìendo -ancho* 
ra le [lucide gotte della frefea brina rifeccate 
nelletenerc herbe, cacciammo dal chiufo ual* 
Ione linoftri greggi, 8c gli armenti a pafecre 
nelle uerdi campagne . Et drizzatine per un 
poco fuordiflrada, al camino del monte Me* 
nalojche non guari lontano ne ftaua, con 
proponimento di uilìtare il reuerendo tempio 
di Pan , prefcntifsimo Iddio del faluatieo paefe : 
ilmifero Clonico lìuolfe accomiatare da noi* 
Ilquale dimandato qual forte la cagione, che fi 
pretto a partirli il coftruigciTe, rifpofe ; che per 
fornire quello , che la precedente fera gli era 
flato da noi impedito ; andar uoleua : cioè per 
trouarea' fuoi mali rimedio, con opra di una 
famofa u cechi a fagaeifcima maeftra de* magici 
artifìcii rallaquale, fecojido che egli per fama 
hauea molte uolte udito dire, Diana infogno 

3 dimoftrò tutte le herbe j. della magica Circe, 
&i di Medea : Se con la forra di quelle foleua 
nelle più ofeure notti andare per faria uolando 
coperte di bianche più me, in forma di nottur* 
na Strega . Et con fuoi incantamenti inuiluppa^ 
re il cielo di ofeuri nuuoli , &a fua pofta nror* 
narlo nella pnftina chiarezza : & fermando i 
fiumi , riuoltare le correnti acque a i fonti loro: 
dotta fopra ogni altra diattrahere dal cielo le 
©tìufcate flelje, tutte follanti di tutto fangue: 
<L imporre con fue pai ole legge al cot fo del* 

Li incoiò 
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la incantata Luna : 8c di conuocare di mezzo 
giorno nel mondo la notte , 8c li notturni Iddìi 
dalla in fernale confufione : 8c con lungo mor* 
morio rompendo la dura terra , richiamare 
le anime de gli antichi auoli dalli deferti fepoU 
cri : fenza che togliendo il ueleno delle innamo 
rate catialle, il fangue della Vipera, il ccrebro 
de i rabbioli Orli , e i peli della eiftrema coda del 
Lupo , con altre radici di herbe , de fughi po* 
tentifsimi , fapea fare molte altre cofemaraiii* 
gliolifsime , de incredibili a raccontare . A cui il 
noftro Opieo diffe. Ben credo > figliuol mio, 
che gli Dii , de' quali tu fei diuoro , ti habMano 
hoggiquì guidato per farei a* tuoi affanni t;o* 
uar rimedio : Se tale rimedio , ch'io fpero che 
( feamie parole prefterai fede) ne farai lieto 
mentre uiurai • Età cui ne potrcfti gir turche 
più conforto porgere ti potefTe, che al noftro 
Enarcto filquale fopragh altri partorì dottifsi' 
mo , abandonari i fuoi armenti , dimora ne i 
facritìcii di Pan noftro Iddio : a cui la maggior 
parte delle cofe, &diuine, & humane è mani" 
fefta , la terra j il Ciclo , il mare, lo infangatale 
Sole, la crefeente Luna , tutte le ftcllc di eh* il 
Cielo fi adorna, Pliadi, iliadi, c'1 ueleno del (Lato 
Orione, TOrfa maggiore, & minore, A: coli 
per confeguente i tempi dell'arare, del inetere, 
di piantare le uni , Se gli Olmi , di inneftare gli 
alberi , ueftendoli di addottiue frondi 4. Simile 
mente di gouernare le mellifcrc Api,& rifto* 
rar nel mondoffe eftinte foflero ) col putrefatto 
fangue de gli affogati uirelli . Oltra di ciò (quel 
che più marauigliofo é a dire, 8c a crederli ) 
dormendo egli in mezzo delle fue uacchc nella 
ofeura notte , due dragoni gli leccarono le orca 
chic Onde egli fidatamente per paura defta# 
toiì,intefe preiTo a l'alba chiaramente turni 
linguaggi de gli uccelli. Et fra gli altri udì un 
lulìgniuolo , che cantando , o più torto pian* 
gendo fopra i rami d'un folto Corbezzolo > fi 

lamentaua del fuo amore , dimandando alle 
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circolanti felue aita . A cui un pafTero alfineoil 
fro rifpondea , in Leueadia eflere una alta ripa » 
che chi da quella nel mare falrafTe, farebbe 
fenza lelìone fuor di pena : alquale foggiunfc 
una Allodola , dicendo : in una terra di Grecia 

{dellaqualeio hora non fo il nome) eflere il 
onte di Cupidine ; delqtiale chiunque bette» 
depone fubitamente ogni fuo amore . a cui il 
dolce Litlìgniuolo foauemenre piangendo, & 
lamentandoli rifpondeua nelle acque non effere 
virtù alcuna . In quello ueniua una nera Merla, 
un Frifonc, 8c un Lucarino , & riprendendolo 
della fua feiocchezza, che newfaeri fonti non 
credeua, che celefti potentie foffero infufe; co* 
tninciarono a raccontarli le uirtù di tutti i numi, 
fonti, Se ftagni del mondo; de i quali eglia 
pieno tutti i nomi , le nature , e i paeiì doue na* 
feono , & doue corrono mi feppe dire , che non 
tie ne lafciò un folo , lì bene gli teneua nella 
memoria riporti . Significommi ancora per no* 
me alcuni uccelli: del (angue dei quali mefeo* 
lato,& confufo infieme,iì genera un ferpe 
mirabilifeimo ; la cui natura è tale che qualun# 
que huomo di mangiarlo lì arrifca> non é fi 
Arano parlare di uccelli, che egli a pieno non 
lo intenda. Similmente midifledinon foche 
animale; del fangue delquale chi hauefle, un 
poco , 8c trouafleiiin fui fare del giorno fopra 
alcun monte , oue molte herbe fonerò , potreb 
be pienamente intendere quelle parlare , oC ma* 
infettare lefue nature; quando tutte piene di 
rugiada aprendoli ai primi raggi delforgente 
fole , niigratiano il cielo delle infufe gratie, che 
in fepolfedono; lequali ueramente fon tante, 
ftaliche beati i pallori che quelle fapeflero . 
Et fe la memoria non m'inganna , mi difle an> 
chora , che in un paefe molto Urano , & lonta* 
no di qui , oue nafeon le genti tutte nere , come 
matura oiiua , 3c correui lì baffo ti Sole , che fl 
potrebbe di leggiero ( fc non coceflc ) con la 
mano toccare ; fi trouauna hci ba che in qua* 
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Innche filimelo lago gettata fofie, il farebbe 
finitamente feccare; 8c quante chiufure toc- 
caffè, tutte fenza reilrtcnza aprire. Et altra, 
laquale chi fecoportafle; in qualunque parte 
del mondo pcrueniirc abondarel^c di tutte le 
cofe,ne fentirebbe fame, ne fere, ne peni: ria 
alcuna . Ne celò egli a me , ne io anchora celarò 
a uoi, la ftrana potenza della fpinofa Erige, 
notissima her! a nei noftri liti; la radice della 
quale riprefenta alle uolte fìmilirudine del ieJlb 
uirile o femineo ; ben che di raro lì troue : ma 
fe per forte ad alcuno quella dei fuo fello pcrue 
inlTe nelle mani , farebbe fenza dubbio in amo- 
re forniiiatiTsimo . Appreflb a quefta foggiunfc 
la religiofa Verbena, grarifcimo facrincio agli 
antichi altari ; del fugo dellaquale qualunqueìì 
un gefle, impetrerebbe da ciafeuno quanto di 
dimandare gli aggrada/Te , pur che al tempo di 
coglierla folTe accorto . Ma che uo io atTatic;;)- 
domi in dirui quefte cofef già il [luogo , oue 
egli dimora, ne é uicino ; Oc farauui concefTo 
udirlo da lui apieno raccontare . Deh non,di;le 
Clonico,io& tutti coftoro defìamo più torto 
coli caminando per alleggerirne la fatica udirlo 
da te : accioche poi quando ne fia licito uederc 
queflo tuo Cinto paftore, più in reuerenra lo 
habbiamo , 3c quali a terreno Iddio gli rendia- 
mo i debiti honori nelle noftre felue . Alihora il 
iiecchio Opico , tornando al lafciato ordine 
di/le, fe hauere anchora udito dal medelìmo 
Enareto alcuni incanti da refifterc alle marine 
tcmpeftati,ai tuoni, alle neui, alle piogge* 
alle grandmi , & alli fiiriofi impeti delli difeor- 
deuoli uenri . Oltra di ciò difie hauerli ueduto 
rraghiottire un caldo core, & palpitante di una 
cieca Talpa ; ponendoli fopra la lingua uno oc- 
chio di Indiana .Teftudine nella quintadecima 
Luna ; Se tutte le future cofe indouinare . Ap- 
preflb feguitò hauerli ancora ueduta una pie- 
tra di chriftallina fpetie • trouata nel piccioli 
uemre d'un bianco gallo ; laquale chi feco ncHe 
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forti paleftre portafle , farebbe indubitammen» 
te centra ogni aduerfario uineitore. Poi rac* 
contò hauerneli ueduta un'altra limile ad Imma 
na lingua: ma maggiore, laquale non come 
l'altre nafee in terra ; ma nella mancante Luna 
cade dal Cielo , & é non poco utile alli ucnerei 
lenoeinii : altra contra al freddo : altra contra le 
peruerfe aflàfcinationi di inuidiofi occhi . Ne 
tacque quella , laquale infieme legata con una 
certa herba , Se con alquante altre parole , 
chiunque indoffb la portafle; potrebbe a fua 
pofta andare inuiiìbite per ogni parte , 8c fere 
quanto gli piacefìc: fenza paura di eflerejmpc* 
dito da alcuno : & qucfto detto feguitò d'un 
dcnte^tolto di bocca alla deftra parte di un eerto 
animale chiamato ( feio mal non mi ricordo ) 
Hiena : ilquale dente e di tanto uigore , che 
qualunque cacciatore fel legafle al braccio, non 
tirarebbe mai colpo m uano : & non partendo-* 
fi da qucfto animale , difle, che chi fotto al pie* 
de ne portafle la lingi^non farebbe mai abbaia 
to da' cani : chi i peli del mufo con la pelle delle 
ofeene parti nel finiftro braccio legata portafle » 
a qualunque paftorclla gli occhi uolgefle , fi 
farebbe fubito a mal grado di lei feguitare . Et 
lafciando qucfto dimoftrò, che ehi fopra la fi* 
jiiftra mammella di alcuna donna ponefie un / 
core di notturno Gufo , le farebbe tutti i fecreti 
in fogno parlando manifeftare. Coli di una 
cofa in un'altra faltando , prima a pie delimito 
monte giungemmo, che di hauerne dopo le 
fpalle laicato il piano ne fofsimo aueduti . One 
poi chearriuati tummo, ecflando Opicodel fuo 
ragionare ( lì come la fortuna uolfe ) trouam* 
mo il fanto uccchio , che a pie di uno albero fi 
ripofaua; ilquale come dapreflb ne uide, fubi* 
tamente leuatolì per falutarne , all'incontro ne 
uenne : degno ucramente di molta riuerenza 
nella rugofa fronte : con la barba e i capelli iun 
ghi , &c bianchitomi più che la lana delle Taren 
tiac pecore > & nell'una delle mani haueua di 
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fìenebro un battone belli fsimo , quanto alcuno 
mai ne uedetsi a paftore con la punta ricorta un 
poco ; dallaquale ufatia un Lupo , che ne por* 
taua uno «agnello , fattoi di tanto artificio , che 
gli haurcib 1 cani irritati appretto : ilquale ad 
Opico prima , doppo a tutti noi fatte honoreuo 
li accoglienze,* ne inuitò all'ombra a federe. 
Oue aperto un Tacchetto , che egli di pelle di 
Cannolo portauamaculofa , & (parfa di bian* 
co , ne trafle con altre cofe una fiafea dilicatifti* 
ma di Tamarrfco: &c uollc, che in honorcdel 
eointnune Iddio beucfsimo tutti ; Se dopo bre* 
ue deiinare, ad Opico uoltatolt il dimandò di 
quello , che a fere eoli di fchiera andafsimo : 
ilquale prendendo lo innamorato Clonico per 
mano , coli rifpofe . La tua uirtù fopra le altre 
fingolarifsima , Se la eftrema ncccfcità dique* 
(lo mifero paftore , ne coftrin fe a uenire in que* 
(le felueEnareto mio: ilquale oltra al douuto 
ordine amando , & non fapendo a fe mcdelimo 
fopraftarc , li confuma li forte come al foco U 
molle cera : per laqualc cofa non cerchiamo 
noi atahbifognoi rifponlì del tuo,& noftro 
Iddioi, iquali egli più che altro Oracolo ucri£si* 
mi rende nella pura notte a' pallori in quelli 
monti; ma (blamente dimandiamo la tua aita > 
che in un punto ad amore togliendolo , alle de 
iiderofe felue , 8c a tutti noi il ritorni : co'l qua* 
le confetteremo tutte le giocondità perdute eflcr 
ne per te inllemc reftituiteret accio che chi cglic, 
occulto non ti fia , s. mille pecore di bianca lana 
pafee per quelle montagne, ne di fiate ne di 
uerno mai li manca nouo latte : del fuo cantare 
non dico altro : però che quando da amore 
liberato lo hauerai , il potrai a tua polla udire, 
& fiati fon certo cratislìmo . Il uecchio facer* 
dote, parlando Opico, riguardaua il. barbuto 
paftore ; Se modo a pietà della fua pallidezza , 
li apparecchiaua di rifpondere , quando alle 
orecchie dalle profeimane felue, un dolcifsimo 
fuono con foaue uoce ne perucune : Si a quella 
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riuolri da trauerfo, uedemmo in una piccioli 
acquetta a pie d'un Salce federe un folo capraio, 
«he fonando dilcttaua la fua mandra . Et ucdu* 
io , fubitamente a trouarlo andammo : ma co* 
Ini , ìlqual e Elenco hauea nome , come ne uide 
uerfo il limpido fiumiccllo appreiTare , fubita* 
mente nafeoudendo la fua lira , quali per isde* 
gno turbato fi tacque . Per laquai cofa il noftro 
Ofelia otfefo da tanta faluatichezra, li come 
colui «> che piaceuolifsimo era,& granofo,a* 
preghi de* partorì , fi argomentò con ingiuriofe 
parole douerlo prouocare a cantare : 8c coli 
con un nfo fcherneuole beffandolo y con quelli 
tierfi il coftriufea rifpondere. 

t Per l'amica ofeurità della notte ) Nel 
principio di quejla profa è da metter gran cura 
air ornata defcrittion della fera , chél Sannaza- 
ro fa y fen^a ufeir mai de* termini delT burnii* à 
p aflorale : e m tutta quejla profa , & ma f ima 
mente nel ragionamento del uecebio Optco 9 
anertifcafi quanto nanamente ragioni delle uà* 
nita magiebe , imprejje nelle menti de 9 troppo 
creduli pajìori : & con quanto giudicio alcuna 
molta fnga che % l uecebio mal fi ricordi del nome 
alcuni animali incogniti ; quanto ben etreo- 
fcriua gli Etbiopi , chiamandogli genti nere 
più che matura oliua , perche colui non fi ri- 
cordaua del nome ; gr altri auertimenti fi fat- 
ti ; ne* quali tutti è arte , & giudicio grande . 
Nf / reflo poi faccio auertiti i Lettori , ctiio po- 
trei in quejla profa dir molte co fe più che non 
diro , pertinenti alTimitatione : ma per effer di 
due , o tre parole ciafeuno di quefli luoghi imi- 
mi , pero io lo paffero confdentio . Que/le pr€- 
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finti parole , ci? io qui (opra ho notate , fon* 
efhratte dal t deltEncid. di Virgilio, dout 
dice 

• - tacitx per amica filentia Lunjt . 

I raggi del Sole apparendo nelle fbm- t 
mira de gli alti monti ; non eflendo ancho 
ra le lucide gocce della frefea brina rilecca- 
te nelle tenere herbe) Defcriue t Aurora, 
o il principio del giorno , imitando forfè Ovi- 
dio nel 4. libro delle Traformationi , in alcuna 
forte di quejla deferittione . 
Vo fiera notturno* Aurora remouerat ignes 0 
Sol<p pruinofts radtjs fiecantrat berbas : 
aneborche fiuede la deferittione del Sannaza- 
ro diuerfa da quejla et O ut dio ; p iene Vuno di- 
ce , che le lucide gotee della frefea brina 
non erano ben rifeccate\0* V altro dice che il 
Sole thaueua del tutto rifeccate . 

Della magica Circe , Se di Medea ) 3 

Circe fu figliuola del Sole , & di Verfe Ninfa; 

uenne ad habitare in Italia nell'i fola 3 da lei 
detta Circea , che poi douento terra ferma 
chiama fi hoggi Monte Cir cello . Cojlei , per 
quanto dicono 1 Poeti , ccnuertiua gli huomini 
in nari e fi ere per for^a d'arte magica ; fecondo 
che fi uide ne % compagni (tVli/J? ; i quali poi da 
lui furono con l'arte wfe« natanti da Mercurio , 
ritornati nella forma di prima . Leggi biomera 
nel decimo deWOdiJJea . 

Medea fu figliuola d'Oeta Re de 9 Colchi , e>* 
fu maga eccellentifìima , come quella , che per 
amor di Giafone feppe co*fuoi incantamene ad- 
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tormentare il ferpente > che fempre uegghiaua a 
guardia del uello d'oro y che Giafone andò a 
rubare . Di lei fi leggono prejfo i Tragici moL 
te utilità . De gì* incantamenti poi , che qui- 
fon pofìi , parte è Hata canata dall'Egloga otta- 
uà di Virgilio , alla quale rimetto i Lettori; & 
parte da quei uerfi £ Gnidio , che eftrimono la 
for^a deWarte magica . 
Carmine Ufa Ceres Tierilem uanefeit in herba, 

Defciunt Ufi Carmine fonti s aqu& . 
Micibus glandes cantai aq\ uitibus ma 

Decidit , & nullo poma monente fluunt . 

Similmente di gouernare le mellifere 
Api , & riftorar &c. ) Qui fi petrebbono dir 
molte cofe , ch'io perbreuita lafcio , mar/metto 
il lettore curio/o al quarto libro della Georgica 

di Virgilio . 

Mille pecore di bianca lana pafee &c. ) 
A imitation di Virgilio , che il medefimo dice 
nell'Egloga feconda , 

Mille mex Siculis errant in montibus agnA . 

tac mihi non &fìate nouum , non frigore defit. 

Canto y qu* foUtus . &c. 

EGLOGA NONA. 

OFELM^ELENCO ET MONTANO. 

Immi caprar nouello, & 
non t'irafeere, 
Quejìa tua greggia > ch*$ 
cotanto ftrania y 
diitela die fi follemettie a 

pafeere ? 

Dimmi 
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E. D itnmi bifolco antico , & quale infama 
Tirifojpinfe afpe^ar torco aClonicoi 
Ponendo fa paftor tanta Xi^ania ? 

O. F orfe fu cdllior , ci) io nidi melanconico 
Seluaggio y andar p la sapogna y e i naccarì w 
ChegVinuolafli tu pcruerfo erronico . f 

E. M a con Vranio a te non ualfer laccati , 
Che mala lingua non t'hauejje a ledete +y 
. , . EuraSìi il capto, ei ti conobbe a i \accari. 

O. A ri%j gliel uinfi > & ei no y l uolea cedete 
Al cantar mio , fcberncdo il buon giudicis 
D'Etgaflojcbe mi orno di mirti, et d y be4e~ 

E. C antando tu'l uinceflifhor con Galicio y (re M 
Non udì io già l a tua fampogna fbridete M 
: ComeagnelcWè menato al facrifeio? 

O.C diramo a proua, et lafcia a parte il riderei 
Von quella lira tua fatta di giuggiola ; 
Mo?ìtan potrà nofhe quejlion decider^. 

E. P o» quella uacca y che fouente mugghia . 
Ecco mia pelle , & due cerbiatti m afe oli 
Vafli di Timo , (j7* dì aceto fa Luggtola* 

O . P on pur la lira , O* 10 potrò due u a/coli 
Di faggio , oue potrai le capre mungere , 
Che quefii arme ti a mia matrigna pascoli. 

E. S cufe no mifaprai cotate aggiungeremmo: 
Ci? io non ti fcopra\hor ecco ilnojlro Euge 
Ear no potrai fi, ci/ io no t'babbia a pugere. 

O.I ouo Montan , ci? è più uicino a l fenio , 
Che qucfto tuo paflor par troppo ignobile ; 
Ne credo Sbobbia fi fublime ingenio . 

E. V ìeniat ombra Monta» y che t aura mobiU 

Ti freme fa le fondevi fumé mormorai^ 

P 
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Hot a il nofiro cantar quale più nobile. ' 
©• V ienne ÌAontan , mentre le nojlre tormora 
Rumina Vherbe,e i cacciator s*imbofcano, 
lAoftrando a i cani le latebre \et Mormora . 
M. C antate, accio che i monti homai conofeano, 
Quanto'l fecol perduto in uoirinouafi} 
Cantate fin che i campi fi rinfofeano. 
O. M ontan coflui > che meco a cantar prouafi % 
Guarda le capre d'un paflor erraticó. 
Mifera mandra \che y n tal guida trouafi . 
E. C orbo maluagioyVrfacchio afpro t etfaluati 
Cote/la lingua uelenofa mordila , (co j 
Che tra/portar fi fa dal cor fanatico . 
0. M ifera felua , che co i gridi ajjordila, 

Fuggito è dal romore Apollo , & Delia : 
Getta la lira homai, che indarno accordila. 
Vi* H oggi qui non fi canta , an\i fi prelia ; 
Ceffate homai per Dio , ceffate alquanto ; 
Comincia Elenco , & tu riftondi Ofelia . 
E. L a fanta Vale intenta ode il mio canto , 
Et di bei rami le mie chiome adorna f 
Che nejfun* altro fene puodaruanto. 
O. E* / femicapro Fan alfa le coma 

A la fampogna mia f onora , £? bella , 
Et corre , & fatta, & fogge, et poi ritorna. 
£• Qjiando talhora a la flagion nouella 

Mungo le capre mie , mi fcherne , & ride 
La mia foaue O 0 dolce paflor ella • 
O. Tirrhena mia co7 Jofpirar m'uccide , 

Quando par che uer me con gli occhi dsca^ 
Chi dal mio fido amante hor mi diuide ? 

1» V n bel Colombo ? in una (guercia antica 
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Vidi annidar poc'anzi ; ilqual riferbo ' 
! Ter la crudeli afpra mia nemica. 
O E t io nel bofco un bel ?iouenco adberbo 
Per u w/4 rfoww ; j/^KdZ fra tutti i tori 
Incede con le corna alto & fuperbo. 
E. F refcbe ghirlande di nouelli fiori 

1 uoftri altari , o [acre Ninfe , hauraimo , 
Se pietofe farete a % noflri amori . 
O. E ttu Vriapo , al rinouar de Panno , 
inonorato farai di caldo latte > 
Se porrai fine al mio amoro fio affanno • 
E. Qjtella che % n mille felue , e % n mille fratte 
Seguir mi fece amor ; fi che fi dole y 
Uenche mi fugga ogn*hor,bèche s*appiatte. 
O. E t Amaranta mia mi flringe > & uole 

Ctiio pur le canti a l'ufi io, & mi riftondc' 
Con le fue dolci angeliche parole . 
E. F HUdaogn'hor mi chiamalo* pois afcondc % 
4 ■ Et getta un pomo, & ride, et uolgia c///'a ' 
La ueggia biancheggiar tra uerdi fi-onde . 
O. A n%i Viìlida mia ni affetta al rio 9 
* Et poi ni accoglie fi fiauemente 9 

C///o pongo ìlgregge>et me fleffo in oblio. 
E. I / bofeo ombreggia, & fe'l mio fol presete 
Non uififfe hor ; uedrefli in noua foggia 
SecJn i fioretti y & le fontane /pente • 
O. I gnudo e il monte, et più non uifi poggia* 
Ma fe'l mio fol ui appare , anchor uedrolle 
D'berbettc riuejlirfi in lieta pioggia . 
E. O cafla V enatrice , 0 biondo Apollo , 1 
fate ch'io uinca quefro alpe/Ire Cocco • 
iter la faretra che ui pende, al collo . 
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O. E t tu Minerva > & tu cele/le Racco 9 

Per l'alma uite > & per le fante oline ; 
i rate ch'io porti la fua lira al facco • 
E* O s'io uedefit un fiume in quefe riue 

Correr di latte ; dolce il mio lauoro 

\nfar fempre fi felle a V ombre e (line. 
©> G>./c quefe tue corna fofiin d'oro , 

Et ciaf un pelo molle , & ricca feta , 

Quanto t'haurei più caro , o bianco toro • 
% O quante mite uien gioiofa , & lieta > 
. E ftafi meco in meTfco a i greggi miei 

Quella, che mi die in forte il mio pianeta* 
O. O quai fojpir uer me moue colei > 

Ci* io folo adoro : o uenti alcuna parti 

tortatene a l'orecchie de gli Dei . 
£. A te Umano , a te T ingegno & l'arte, 

A te la lingua ferua , o chiara hijloria ; 

Già farai letta in più di mille carte . 
O. H ornai ti pregia, homai ti efalta,& gloria, 

Cli'anchor dopo miWanni in uiua fama , 

Eterna fa di te qua giù memoria . 
E. (Qualunque per amor fojpira 3 & brama, 

Leggendo i tronchi > oue fegmta fai ; 

Beata lei dirà y che'l ciel t ani ama . 
O. B e aia te , che rinouar uedrai 

Dopo la morte il tuo bel nome in terra ; 

Et da le felue al ciel uolando andrai . 
Er F anno ride di te da l'alta ferra : 

Taci bifolco , che s'io dritto efimo f 

La capra co'l leon non può far guerra ■ 
O. C orri Cicala in quel palnfre limo , 

drappella a cantar di tonai» rana. 
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Che fra la [chi era farai forfè il primo . 

t.X. Dimmi qual fiera è fi d% mente humana , t 
Che s^nginocchia al raggio de la luna ; . 
E* per purgar fi fcende a la fontana ? 

0. 3 .Dimmi qual è l'uccello > ilqual raguna 3 
1 legni a la fua morte , poi s'accende , 
Etuiuealmoìido fen%a pare alcuna? 

M. M alfa chi contra al del pugna , 0 contende^ 
Tempo è già da por fine a uofbre liti 1 
Chel fauer pa/ìoral pia non fi eftende ♦ 
T aci coppia gentil , che ben graditi 

Son uofhri accenti m ci afe un* facto ho fio X 
Ma temo , che da Pan non fumo uditi # 
E eco y al mouer de 9 rami il ricono fio ; 
Che torna a Vobra pitn Gorgoglio, et d'ir 4 
Co7 nafo adunco afflando amaro tofeo, 
M a quel facondo Apollo, tlqual uafpira ; 
Habbia fol la uittoria ; & tu bifolco 
Prendi il tuo uafo ; & tu caprar la lira 9 
C hc*l del u'accrefea, come herbetta in foUu 

ANNOTA TI ONL 

Dimmi caprarnouello&c. ) Quefi^glo l 
ga tutta è fatta a imitation della terXa della Bu- 
colica di Virgilio , nella quale contendono Me - 
nalca & Dameta : e i luozhi imitati dal San* 
na\aro , facilmente poffono effer compre fi da co* 
loro y che 11 una , & l'altra fi pìgli aito affunto di 
leggere yfenXa ch'io ui confumi tempo . 

Dimmiqualfieraèfidi méte humana, * 
Che s'inginocchia al raggio della luna , 
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Et per purgarti fcende a la fontana } ) 
Non ce)] ondo punto limitar Virgilio nel luogo 
detto, fa che i due pafiorim concorrentia prò pon 
gono dubij l'uno al? altro i fenica fargh rifoluere. 
Onde Elenco domanda qua! fia quell'animale , 
the tanto s' micini <£ intelletto all'hnomo ,\ che 
uedendo la luna , s*inginoahi ; e feenda alla fon 
tanti per purga; fi. Etquefio animale deu e in- 
tender fi ejfer l'elefante ; della natura del quale fi 
leggono cofe marauigltofe : ma fia l'altre dicono 
j>er dicìnaration di quejlo luogo , che nelle cani- 
fogne di Mauritania a un certo fi urne, che fi 
chiama Amilo , quando la Luna è nuoua >fcen- 
dono le mandre de gli elefanti , & quitti fden* 
nemente purificandofi , fi /prudano d'acqua : 
&. poi facendo riuerentia alla Luna ,fe ne ritor 
nano nelle felue . Leggi Apollonio ihiafieo , 
Arifiotele neWottauode gli animali , Str abone 
nel xvi. Plinio nelT ottavo, Pierio Valerianone % 
fuoi Hieroglifici , Thcme Lope\ nella fua muu 
gatione , Lodouico Barthema nel fuo Itinerario , 
& Giouaiwi Leoni nella parte nona della fua 
Infiori a . 

J Dimmi quale l'uccello, ilqud ragUna 
I legni a la fua morte , Se ppi s'accende, 
Et uiueal mondo (ènza pare alcuna ? J 
Intendi l'uccello della Fenice ; l'hifioria della qua 
le e tanto nota, che non ha hi fogno di maggior 
copia di parole . Pltnij nel capitolo fecondo del 
libro decimo fcriue , ch'ella uiue 666. anni ; £7» 
* fhe poi fi fa un nido di Cnfiia , & dUmcenfo , 
,& k ritmpie d'odori , &> p 0 i ui muore fopra : 
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& che delle offa & delle midolle fue nafce un 
uermicello } che poi douenta il mede/imo uccello 
della fenice • leggi Tilojhrato nel ter^p hbro 
della uita d'Apollonio > & stiano : & de* più 
moderni il foggio fiorentino nel maggio di N/- 
coVo de 1 C enti , ilcjual conferma non ejftr punti 
fattola quel che della fenice fi fcriue. 

ARGOMENTO. 

Descrive il bofeo , la fpelunca , 9c 
l'effìgie di Pan Dio de* paftori con le leggi 
a loro preferitte , & parlando delia fàmpo- 
gna d'elio, accenna il contenuto della Bu - 
colica di Virgilio . Indi fa ragionare al 
Sacerdote Enareto della forca de gl'incan- 
ti , per fanar la piaga amorofà dell'innamo 
rato Clonico : & poi racconta quanto ben 
confiderata & adorna fofle la fepoltura dì 
Màfsilia , madre d'Ergafto . 

PROSA DECIMA. 

E SELVE, che al cantar de' 
due partorì , mentre qudio 
durato era , haueano dolcifsi* 
inamente ^rimbombato ; lì ta* 
ceuano già quali contente %\ 
acquetandoli alla fententia di 
Montano ; ilquale ad Apollo 
( li come ad.agursatorcde' peregrini ingegni ) 
donando Io honore, & la ghirlanda della uit* 
toria , haueua ad amH duei fuoi pegni rcnduti. 
Per laqual coki noi lafciando la herbofa riua, 

w • • • • 

F uìj 
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lieti cominciammo per la falda del monte a 
poggiare , tutta uia ^ridendo, & ragionando 
delle contentioni udite; 8c fenra eflere olirà a 
due tratti di fionda andati, cominciammo a po* 
co a poco da lungi a feoprire il reuerendo , 8c 
{acro bofeo ; n elcjuale mai ne con ferro , ne 
con fceure alcuna li ofaua entrare ; ma con re* 
ligionc grandissima per paura de 1 uendicatori 
Dii fra paefani popoli il conferuaua inuiolato 
per molti anni ; & ( fe degno è di crederli ) un 
tempo quando H mondo non era lì colmo di ui* 
tii, tutti i Pini, che ui erano , parlauano con 
argute note, rifpondendo alle amorofe can* 
2roni de* paftori . Alquale con lenti pafsi dal 
fanto facerdote guidati ( fi come egli uolfe ) in 
tin picciolo fonrìcello di uiua acqua , che nella 
entrata di quello forgea , ne lattammo le mani ; 
conci olia cofa che con peccati andare in cotal 
luogo non era da religione concetto . Indi 
adorato prima il fento Pan ; dopo li non cono-» 
feiuti Dii ( fe alcuno ne ne era , che per non mo 
ftrarfi a gli occhi noftri nel latebrofo bofeo fi 
nafeondefle ) paflammo €0*1 deliro piede auan* 
ti , in fegno di felice augurio : ciafeuno tacita* 
mente in fé pregandoli , gli foflero fempre prò* 
pitii coli in quel punto> come nelle correnti ne* 
cefiità future :& entrati nel fan toPineto , tro* 
uammo fotto una pendente ripa fra ruinati faslì 
unafpelunca uecchifsima , 8c grande; non fo 
fe naturalmente, o feda manuale' artificio caua 
ta nel duro monte ; & dentro di quella del me* 
defimo fallo un bello altare, formato da rufti* 
che mani de* paftori : fopra ilquale fi uedeua di 
legno la grande effigie del faluàtico Iddio ap* 
poggiata ad un lungo battone di una intera oli* 
uà ; <x fopra la tefta haueua due corna drittisfi* 
me , & cleuate ucrfo il cielo con la faccia rubi* 
eonda , come matura fragola : le gambe e i pie* 
di hirfuti : ne d'altra forma , che fono quelli del 
le capre ; il fuo manto era dì una pelle grandisll 
ma , frollata di bianche macchie , dall' un lato , 

G> dall'altro 
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Se dall'altro del uecchio altare p end eoa no due 
grandi tauole di Faggio , ferine di rtifticane let* 
tere : leqiiali fucceisiuaraente di tempo in tent' 
po per molti anni conferuate da i partati parte 
rijcoteneuano in fe le antiche leggi, et gli amma 
eftra menti della paftorale uita : dallequaJi tutto 
quello , che fra le fefue hoggi fiadopra , hebbe 
prima origine. NclHina eran notati tutti i di 
dell'anno, e i tram mutamenti delle ftagioni, 8c 
la inequalità della notte, 8c del giorno iniìerae * 
con la orteruarione delle hore , non poco ne* 
ceffona a' iduenrf; 8c li non felli pronoftiet delle 
tcmpeftatiià: quando il Sole co'l fuo naf cimento 
denuntia fcrenirà:<&: quando pioggia;&: quando 
uenti;et quando grandini;er quali giorni fon del 
la Luna fortunan; & quali infelici alle opere de 1 £ 
mortali : 3c che riafeuno in ciafeuna hora do* 
ueflTe fuggire, o feguitare , per non offendere 
le ©(Tentabili uolontà de gli Dii . Nell'altra fl 
leggeua quale douefle eflere la bella forma del* 
lauacca, & del toro : & le età idonee algene* 
rare , & al partorire : & le ftagioni , e i tempi 
atti a caftrare i uitelli , per poterli poi nel giogo * 
ufare alle robufte opere della agricoltura : lì* 
inilmente come la ferocità de* montoni forando 
li il corno prelTo l'orecchia li porta mitigare : 
& come legandoli il deliro tefticolo , genera 
femina : e'1 iuiiftro mafcoli : & in che modo gli 
agnelli uengano bianchi, o di altri colori uaria* 
Ci :&qual rimedio iìa alle folitarie pecore eh* 
per lo fpauento de' tuoni non li abortivano : 
Se oltre a quefto che gouemo fi conuegna alle 
barbute capre : 3c quali , & di che forma , e di 
che etade, de in che tempo dell'anno , 8c in che 
paefe quelle fian più fruttifere : & come i loro 
anni, li portano ai fegni delle noderofe corna 
chiaramente eonofeere : apprerto tu erano ferita 
te tutte le medicine appartenenti a' morbi : tan* 
to de' greggi , quanto de> eani, 8c de' partorì , t ^ 
Dinanzi alla foeluncaporgeua ombra un Pino 

alri&imo > & f^atiofo; ad ua ramo delquale una 
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■ grande Se bella fampogna pendeua , fatta di 
fette noci, egualmente di (otto , 8c di fopra 
. congiunta con, bianca cerarla cui limile forfè 
mai non fu ueduta a paftorein alcuna felua: 
dellaquale dimandando noi qual fofle ftato lo 
autrore( perche da dininc mani comporta, & 
incerata la giudicammo ) il lauta facerdotecolt 
ne rifpofe . Q^icfta canna fu quella, che'l fanto 
Iddio che noi hora uedetc, li trouò nelle mani , 
quando per quefte felue ». da amore fpronato 
feguitò la bella Siringa : ouc ( poi che per la fu* 
'bita trasformatone di lei lì uidc fchernito ) fo* 
fpirando egli fouentc per rimembranza delle 
antiche fiamme ; i fofpiri lì conuertirono in 
dolce fuono : &C coli folo in quella fola grotta 
aslìfo , preftb alle pafeenti capre j. comincio a 
congiugnere con nona cera fette eanneiFordine 
delle quali ueniua fuccefsiuamcnte. mancando , 
in euifa che ftanno i diti nelle noftre mani ; fi 
come hora in e(Ta medelimauedere potete: con 
laqual poi gran tempo pianfe in quelli monti le 
fuejfucnture . Indi peruenne( &L non fo come) 
4. nelle mani d'un paftore Siracufano : ilquale 
f>rima che alcun* altro hebbe ardire di fonarla 
fenza paura di', Pan , o d'altro Iddio fopra 1« 
chiare onde della compatriota Aretufa : òc è fa- 
ma, che mentre cottili cantaua,i circoftatui Pini 
tnouendo le loro fommità , gli rifpondcano : 8c 
le forefliere querce dimenticate della propria 
faluatichezra aLandonauano i nati ui «monti per 
udirlo , porgendo fouente piaceuoli ombre alle 
afcoltanti pecorelle : ne era Ninfa alcuna , ne 
Fauno in quelle felue, che di attrecciare ghir- 
lande non iì affati calìe , per ornarli di frefehi 
fiori i giouenili capelli Ilquale poi da inuidiofa 
morte fopragiunto, fe di quella l'ultimo dono 
-5. al Mantoano Triro,à: cofì col mancante 
fpirto porgendogliela gli dille. Tu farai hora 
ili quella il fecondo Signore ; con laquale potrai 
* ma porta riconciliare* li difcordeuoli Tori , 
jxjukndo gtatiolìfeimo fuono alli &U»aticht 
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Udii. Per laqual cofa Titiro lieto di tanto] ho 
nore » con qtiefta medelìma Sampogna dilettan 
doli y 6. in fegnò primieramente le felue di rifo* 6 
nare il «nome delia formofa Amarilhila ; & poi 
apprefib lo ardore del mitico Coridone per 
Alesii : & la emula contenrìone di Da mera , 3c 
di Meiialca : Se la dolcifsima Mufadi Damone» 
de di Alfelìbeo , facendo fouentc per marauiglia 
dimenticare le uacche di pafccre,& le ftupe^ 
fatte fiere fermare fra paftori , e i uclocifeimi ti u - 
mi arreftare da i coriì loro , poco curando di 
rendere al mare il folito tributo : aggiungendo 
a q netto la morte di Dafni; la canzone disile 
no; e'1 fiero amore di Gallo > con altre cofe , 
di che le felue credo anchora li ricordino , 8c 
ricorderanno mentre nel mondo faranno parto 
ri : ma hauendo cortili dalla natura lo* ingegno 
a più alte cofe difpofto,&non contentandoli 
di lì humile Tuono, ni cangiò quella canoa > che 
noi hora ui uedete più grotta , Se più che le aU 
tre noua,per poter meglio cantare le cofe mag* 
giori,& fare 7. le felue degne de gli alsifsimi 7 
Confoli di Roma: ilquale poi che abandonate le 
capre, fi diede ad ammaeltrarei ruftichi colò* 
tiatori della terra: forfè con ifperanza di can* 
tare apprefib con più fonora tromba le arme 
del Troiano Enea : l'appiccò quiui ( oue hora la 
uedete ) in honore di quello Iddio , che nel can 
«re li haueua predato fattore : appreffo alqua* 
le non uenne mai alcuno in quefte felue , che 
quella fonare potuto haueffe compiutamente ; 
porto che molti da uolonterofo ardire fprona* 
ti tentato lo habbiano più uolte, Se tentino 
tuttauiarma perche il giorno tutto fraquefh 
ragionamenti non trapafsi , tornando homai 
a quello perche uenuri fiere , dico , la opera el 
faper mio coli a tutti i uoftri bifogni , come a 
quefto un folo^flerefempre non men difpofto, 
che apparecchiato : Se conciolìa cofa , che hora 
per lo feemo della cornuta Luna il tempo moU 
xo aito aoa iìa 3 udirete nondimeno del luogo j 
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del modo che a tenere hauemo,alquanto ra* 
gionare . Et tu principalmente innamorato 
? pallore , a chi il fatto più tocca , porgi intenta* 
mente le orecchie alle mie parole . Non molto 
lungedi qui , fra deferti monti giace una prò* 
fondifsima ualle, cinta d'ognintorno difolin* 
ghe felue, 8c rifonanti di non udita faluatichcz* 
sra , lì bella, lì marau igliofa, e ftrana, che di 
primo afpctto fpauenta con inuiitato terrore 
gli animi di coloro , che ui entrano : iquali poi 
che in quella per alquanto fpatio rafsicuratifi 
fono , non lì poflbno fatiarc di contemplarla : 
©uè per un folo luogo , 8c quello ftrettifsimo , 
& afpro, lì colimene pattare, 8c quanto più 
bado fi feende , tanto ui lì trotta la uia più ani* 
pia , 8c la lueediuenta minore : eonciolìa cofa 
che dalla Tua foni mi ti ialino alla più infima 
parte , é da opache ombre di gioueni alberi qua 
lì tutta occupata : ma poi che al fondo di quella 
fi peruicnc , una grotta ofcurifsima , 8c grande 
ni lì uede incontinente aprire di fottoa* piedi : 
nellaqua'e arriuando , li fentono fubito ftrepiti 
horrìbilifsimi , fatti diurnamente in quel luogo 
da non ueduti fpirti,come fe mille mila naccheri 
ni lì fonafTero . Et quiui dentro in quella ofeu* 
rità nafee un terribili&imo fiume : de per breue 
fpatio contrattando nella gran uoragine, e non 
pofiendo di fuora ufeire lì moftra folamente al 
mondo, & in quel medefimo luogo fi fommer 
ge; 8e coli nafeofo per occulta uia corre nel ma 
re , ne di lui più lì fa nouella alcuna fopra della 
terra : luogo ueramente facro , 3c degno ( fi co 
me è ) di elfcre fempre habitato da gli Dii. Ninna 
cola non venerabile ò fanta ni h può giudicare, 
con tanta maeftà , 8t nuerenza fi otfre a gli 
occhi de* riguardanti . Hor quiui come la can*- 
tlida Luna con ritonda faccia apparirà a' mor* 
tali fopra l'uni ucrfa terra, ti menerò io primie* 
ramente a pu rgarti(fe di uenirui ti darà il core ) 
Se bagnato che ri haurò none uolte in quelle 
acquei farò di terra,& di herbe un nono altare, 
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& in quello 8. circondare di tre iteli di diuerìi t 
colori , raccenderò la cada uerbena , e i mafehi 
inccniì con altre herbe, non diueltc dalle radici» 
ma focate con acuta falce al lumej della nuotia 
Luna : dopo fpargerò per rutto quel luogo 
acque tolte da tre fontane , Se farotti poi difein 
to, ejfcalzo d'un piede , fette uolre attorniare il 
fanto altare : dinanzi alqualc io con' la mano* 
mano tenendo per le corna una nera agna , 3c 
con la delira lo acuto coltello , chiamerò ad f 
altauoce trecento nomi di non conosciuti Dij> 
<Sj con quelli la reuerenda Notte accompagnata 
dalie fue tenebre , 8c le tacite (Ielle confapeuolì 
delle occulte cofe : & la moltiforme Luna po» 
tente nel cielo & ne gli ofeuri abifsi , Se la chia* 
ra faccia del fole circondata di ardenti raggi? 
laquale continuamente decorrendo intorno al 
mondo , uede fenza impedimento ueruno tutte 
le opere de' mortali . Appretto conuocaròquan 
ri Dii habirano nell'alto cielo , nella ampia ter* 
ra , Se nclfondofo mare: io. c'1 grandifsimo IA 
Oceano padre uniuerfale di tutte le cofe le 
uergini Ninfe generate da lui : cento che uanno 
per le felue , 8c cento che guardano i liquidi lìti 
mi : & oltraa quelli Fauni , Lari , Siluani* fl£ 
Satiri con tutta la frondofa fchieradc' Semidei » 
e'i fommo Aere , e'1 durifsimo afpetto della 
brutta terra , gli ftanti laghi , i correnti fiumi > 
ei lorgenti fonti : ne Ulcerò gli ofeuri regni 
delli fotrerranei Dii : ma conuocando la terge* 
mina Hecate,ui aggiuneerò il profondo Chaos, 
il grandifsimo Èrebo , Se le infernali Eumenidf 
habitatrici delle Stigie acque ; & fe alcuna altra 
deità é la giiì , che con degno fupplieio punifea 
le federate colpe de gli huomini, che fiano tut* 
re prefenti al mio facrificio : Se coli dicendo , 
prenderò un uafo di genero fo nino, Se ucrfe* 
rollo nella fronte della dannata pecora » SC 
divellendole da mezzo 1 ecorna la fofcalana» 
la getterò nel foco per primi libamenri : dopo 
aprendole la gola col deituuto coltello, riceuerò 
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in una patera il caldo (angue , & quello con gli 
eftremi labri guftato , uerfcrò rutto in una folla 
fatta dinanzi all'aliare, con olio, & latte infìe* 
me; accio che ne godala madre terra": & pre* 
parato che ti haurò in cotal modo, fopra la pela- 
le di quello ri faro difendere. Et di fangue di 
Nottola ti ungerò gli occhi con tutto il info , 
che le tenebre della notte al ned ere non ti offen 
dano ; ma come chiaro giorno ti manifeftino 
tutte le cofe ;& accio chele ftrane, 3c diucr- 
iìfsiinc figure de* conuocati Diinon ti fpaucn^ 
rino, ti porrò in doflò una lingua, un'occhio, 
&una fpogliadi Libiano ferp^ntc, con la de* 
ilra parte del core d'un Leone inueterato , 3c 
fceco a l'ombra folamente della piena Luna. 
Appretto a qucfto comanderò a i pefei , alle fcr 
f>i , alle fiere , & a gli uccclli( da i quali quando 
mi piace intendo , & le proprietà delle cofe , & 
gli occulti fecrcti de gli Dii ) che xiengano rutti 
àmedi prefente, fenra fare dimora alcuna. 
Per laqual cofa , quelli folamente ritenendo 
meco , che mefticro mi faranno , gli altri rimau 
tlcrò nia nelleloro magioni ;& aperta lamia 
* * rafea , ne trarrò ucleni p^tentifsimi , il* co i 
quali ( a mia porta ) foglio io trasformarmi in 
•lupo ; & lafciando i panni appiccati ad alcuna 
«^lercia, mefcolarmi fra gli altri nelle deferir 
felue ; non già per predare, come molti fanno; 
ma per intenderei loro fecreti,& gl'inganni, 
cheli apparecchiano a* partorì di fare ri quali 
potranno anchora al tuo bifogno commoda/ 
mente fei uire ; & fe ufeire da amore totalmen* 
te uorrai, con acqua luftrale, & benedettati 
inaifìerò tutto , fuifomigandoti con uergineSol 
*fo , con Hiflbpo , & con la catta Ruta ; dapoi ti 
rfpargerò fopra al capo della poluere, oue mula, 
*o airi o Acrile animale inuolu tato fi iìa;e fciogl;é 
^doti un per uno tutti i nodi che indotto haurai , 
'ti farò prendere la cenere dai facro altare , & a 
due mani per fopra*! capo gettarlati dopo le 
Spalle ad correute fiume > lenza uoltare più gli 
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cechi in dietro j ilquale Pubicamente con le fu* 
acque ne porterà il tuo amore nell'alto mare, 
lardandolo ai Delfini >3e alle notanti Balene* 
Ma fe più tolto la tua nemica ad amarti di coftria 
gere tieni in dedo ; farò uenire herbe da tutta 
Arcadia , & fugo di nero Aconito , 11. Se la pie 
ciola carne rapita dal fronte del nafeente canal* 
lo prima che la madre di inghiottirla lì apparec 
chiafle. Et fra quefte cofe( li come io tiinfe* 
gnerò ) legarai una imagine di cera in tre nodi , 
con tre lacci di tre colon i Se tre uolte con quel 
la in mano attorniando lo altare , altre tante le 
pungerai il cuore con punta di homicida fpaJa , 
tacita mente dicendo quefte parole . 

Colei pungo & afhingo > 
* Che ìiel mio cor dipingo • 

TI ApprcfiTo haurai alcuna parte dellembo della 
fua gonna, & piegandola a poco a poco, & 
coli piegata (ou errandola nella cauata terra > 
dirai . 

Tutte mie pene & doglie 
Rinchiudo in quejle Jpoglie . 

Dapoi ardendo un ramo di uenfe Lauro, 
Aggiungerai . 

* Cofi Jlrida nel foco 

Cini mio mal prende in gioco , 

indi prendendo io una bianca colomba , Se 
tu tirandole una per una le penne, Se gettati* 
dole nelle fiamme, feguiterai . 

Di chi il mio bene ha in pojja 

r *t Spargo le carni tojffk . 

Alfine, poi ehcPhaurai tutta fpogliata , ?a> 
fcian-Jola fola andare , farai con p ultimo in* 

Rimanti iniqua cSt* cruda 
D' ogni /peranno, ignuda . 
Et ogni fiata, che le dette cofe farai , fpnte* 
rai tre uolte pero che i j. dell'impari numero 
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E Odono i magici Dii : ne dubito punto, che 
iranno di tanta efficacia quelle parole, che fen 
s;a repugnanxa alcuna fare , la uedrai a te no 
tiire, non altramente che le furiofe caualle nelle 
ripe dello eftremo occidente Cogliono i genita* 
bili fiati di Zefiro afpettare; & quello ti affermo 
per la deità di qucfla felua , & per la potentia 
di quello Iddio, ilquale hora prefente llando* 
ne; afcolta il mio ragionare; èc cofi detto pofc 
(ìlentio alle fue parole . Lcquali quanto diletto 
porgeficro a ciafcuno non c da dimandare ; ma 
parendone finalmente hora di ritornare alle la* 
feriate mandrc( benché il Sole foflfeanchora mol 
•o alto)dopo molte gratie con parole renduteli, 
ne liccntiammo da lui , & per una uia più breue 
portine a fccndere il monte, andauamo con non 
poca ammirationc commendando lo udito pa* 
flore ; tanto che quali al piano difeeiì , eìTendo 
il caldo grande , de ueggendonc un botehetto 
frefeo dauanti , delibera:nmo di uolere udire al 
cimo della brigata cantare . Per laqual eofa 
Opico a Seluaggio il carco ne impofe , dandogli 
per foggetto che lodafie il nobile fecolo , ilqua 
le di tanti , & tali pallori fi uedeua copiofamen 
Ce dotato; con ciò folle cola che in quella età 
ne era concefib uedere , Se udire pallori canta* 
re fra gli armenti , che dopo mille anni farebbe 
lyodeiiati fra lefelue;& ftando coftui già per 
cominciare, riuolfc( non fo come) gli occhi 
in un picciolo colle , che da man delira gli Ha* 
tia , 8c iride l'alto fepolcro y oue le reuerende 
offa di Mafciha li ripolano con eterna quiete; 
Mafsilia madre di Ergallo, laquale fu (mentre 
njfiejda pallori quali diuina Sibilla riputata. 
Onde drizzatoli in piedi dille; Andiamo colà Pa* 
fiori, che fe dopo lecfcquiele felici anime cu* 
rano delle mondane cofe* la nollra Malsiliane 
haurà gratia nel ciclo del nollro cantare ; laqua 
le lì dolcemente foleua un tempo tra noi le con* 
tendoni decidere , dando modellamente a i 
itiati animo > de commendando con marau> 
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gh'ofe lodi i uincirori . A tutti panie ragion cu o 
le quello che Scluaggio ditte; & con efpcdid 
pafsi Tun dopo l'altro molto con parole raccon 
folando il piangente Ergafto, ni andammo. 
0»e giunti, hatiemmo tanto da contemplare * 
& da pafeere gli occhi ; quanto da' Pallori in 
alcuna felua fi haueffe giamai , & udite come . 
Era la bella Piramide in picciolo piano Copra 
ima batta montagnetta putta; fra due fontane 
di acque chiari&ime & dolci , con la punta eie* ,- 
nata uerfo il cielo , in forma d'un dritto & foU 
f o Cipretto ; per le cui latora ( lequali quattro 
erano ) lì poteuano uedere molte hiftorie di 
figure bellissime ; lequali ella medefìma ( eflen* 
do già uiua ) hauea in honore de'fuoi antichi 
auoli fattedipingert ; 6c quanti partorì nella fu* 
profapia erano in alcun tempo ftati famofi , 
6c chiari per li bofehi , con tutto il numero de* 
pofleduti armenti ; de d'intorno a quella porge* 
nano con fuoi rami ombra alberi giouenifsimi , 
Se frefehi , non anchoracrefeiuti a pare altezza 
della bianca cima , però che di poco tempo auan 
ti ui erano dal pietofo Er gatto flati piantati . 
Per compassione delquale molti paftori ancho* 
ra haueuano il luogo circondato di alte fedi ^ 
non di Pruni , o di Rubi, ma di Genebri, di Rofe^ 
& di Gelfomini ; 3c formatoui con le zappe un 
feggio paft orale ; 8c di patto in patto' alquante 
torridi Rofmarino,& di Mirti, intefliite con 
mirabilifcimo artificio . In contro allequali con 
gonfiate ueleueniua una nauc, fatta (blamente 
di uimini , 8c di fronde di uiua H edera, (Ina* 
turalmente , che haurefti detto , quefta folca il 
tranquillo mare ; per le farte della quale , hor« 
nel temone, & hora nell'alta gabbia andauano 
cantanti uccelli , uagandofi in lìmilitudine di 
efperti , & deftrifeimi naui ganti . Cofì anchor* 
per mezzo de gli alberi, de delle liepi lì uede* 
uano fiere bellifsime , e fnelle allegramente fai* 
tare, e leherzarccon uarii giuochi, bagnando* 
ti per le fredde acque ; credo forfè per dar di* 
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Ietto alle piaceuoli Ninfe guardiane del luogo , 
&: delle fepolte ceneri . A quefte bellezze fe ne 
aggìungeua una, non meno da commendare, 
che qual li uoglia delle altre ; conciofia eofa 
«he tutta la terrà lì potea uedere coperta di fiori, 
anzi di terrene ftcllc, 8t di tanti colori dipinta , 
quanti nella pompofa coda del fuperbo Pauo* 
jfe, o nel celeftiale arco ( quando a* mortali 
dinuntia pioggia )fc ne uedano uariare . cjjii* 

I4UÌ Gigli, quiui Liguftri, 14. quiui Viole tinte 
di amorofa pallidezza, & in gran copia i fon* 
nacchioll Papaueri t con inchinate tefte , & le 
rubiconde fpighe dell'immortale Amaranto , 
gratiofifsime corone nelPhorrido uerno . Fi* 
nalmentc quanti fanciulli > 8c magnanimi Re , 
furono nel primo tempo pianti da gli antichi 
paftori , tutti iiuedeuano quiui trasformati fio* 

I J rire, feruando anchora gli hauuri nomi iV. Ado 
ne , Hiaeinto , Aiace , c'1 giouane Croco con la 
amata donzella : 8c fra qucfti il uano Narcifo fl 
poteua anchora comprendere , che contem* 
plaflt fopra quelle acque la dannofa bellezza, 
che di farlo partire da i nini gli fu cagione . Le* 
quali cofe poi che di una in una hauemmot fra 
noi oiarauigliofamcnte commendate ;& letto" 
nella bella fepoltura il degno Hpitafio, & fopra 
quella offerte di molte corone, ne ponemmo 
infieme con Ergafto in letti di alti Lentifchi di* 
ftefi a giacere ; oue molti Olmi , molte Q^uerce, 
3c molti Allori iìbilando con le tremule frondi , 
ne lì moueano per fopra il capo ; a t quali ag* 
giungendoli anchora il mormorare delle roche 
òndc( lequali fuggendo uclociftimc per le iter* 
di herbe , andauano a cercare il piano ) rende* 
nano inlìcmc piaceuolifsimo fuono ad udire. 
E* per li ombrolì rami le argute Cicale cantan* 
do li atfatieauano fotto al gran caldo ; la meda 
Filomenadalunee tra folti fpineti lì lamentaua; 
cantauano le Merolc , le Vpupc, 8c le Calandre; 
piangcnala folitaria Tortora per lealte ripe: 
le folliate Api con fuaue fufurro uolauauo in* 
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forno a i fonti : ogni cofa rcdoliua della ferrite 
cftate : redoliuano i pomi per terra fparfi: de* 
quali tutto il Aiolo dinanzi a 9 piedi , & per ogni 
lato ne uedeuamo in abondanra coperto : fo* 
pra a i quali i bafsi alberi co i grauofì rairìi fta* 
nano lì inchinati, che quali Diati dal maturo 
pefo, parea chefperrare fi uoleffcro. Onde 
Selvaggio (a cui (opra la importa materia il 
cantare toccaua ) facendo con gli occhi fegna* 
le a Fronimo , che gli rifpondefle, ruppe final' 
mente il lilentio in quefte uoci. 

ANNOTATIONI. 

'Vii' * I 7\ »^ f \ ■'i'T * T\» •*-- "I ? jln.~l? IT" ■ 

Le felue,che al cantar de* due partorì 8cc 

In quefla profa decima fono molte parole > imi* 
tate da Virgilio > da altri , \he per ejfer 
poche per ciafeun luogo > io non regijbero tutte: 
fia l'altre pojfono ejfer quefte forfè tolte è* 
quii che dice 

— rejpondent omnia SyluJt. 

0 più a baffo > quando fcriue % che i pini , che 
ui erano , parlauano ; ilche può ejfer del me- 
defimo , che fcriffe 

— pino$q\ loquentes # 

0 quando parla dell' imagine di Van > doue dice 9 
c'hauea la fàccia rubiconda > come matura 
fragola, a fimilitudin$ del mede fimo , che la- 
feto ferino di quejlo Dio 
Sanguineis ebuli baccis > minioq; rubentem . 
Da amore fpronato , feguitò la bella 
Siringa ) leggi quanto ho ferino nelle Annota* 
tion i fopral'EglogaJecoadjdtquefto auttorea 

carte 17. 
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3 Cominciò a congiugner con nouacera 
lette canne ) Virgilio nell'Egloga feconda 
dice. 

Van primus calamos cera comungert plures 
Inftituit , 

4 Nelle mani d'un paftor Siracufano.) 
Virgilio nell'Egloga fefla ferme di quefto dicitor 
iiracufano . 

VrimaSjracufio dignataeft ludereuerjk 
Hofbra | nec er ubiti t syluas habitat e , T balia . 
Wer quefto paftor Siracufano intendi Tbeocrito , 
gocondifiimo dicitor delle cofe pdf or ali in uerfi 
I : greci . Coftui fu figliuola di VraJJ agora > a 
( come uogliono alcuni ) di Simmaco , & di 
line : e ftrijfe gl'Idilli in genere bucolico & fa* 
fiorale . 

j Al Mantoano Titiro ) intendi Virgilio f 
ibe canto fotto nome di Titiro paftor e : & dice 9 
ih'egli fu il fecondo Signore di quella Jampo 
gtia ; per non difeordar dalTifteffo Virgilio ; iU 
quale dijje ( come bo notato qui Jopra ) cbè la 
ÌAufa prima haueua cantato co'l uerfo Siracufa- 
no >& poi col fuo . 

€ Infegno primieramente le (elue di rifò- 
nareil nome della formofa Amarillida ) 
con quel che fegue molte righe apprejjo Que- 
Jli fono gli argomenti delle dieci Egloghe della 
Bucolica di Virgilio : e d Sannazaro in quejìi 
uerfi ha ufatole parole dello Tlejjo Virgilio al 
principio di ciafeuna Egloga : Squali ogniuno 
per/è può uedere . 

7 Le fèlue degne de gli altisfimi Confoli . ) 
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Con or tifi ciò fa inuenticme loda Virgilio , fiondo \ 1 
fimpre in quefta confideratione , cb'è di far par I 
lare d paftori : & pero dice , che da lui fojje I 
mutata una carina alla Sampogna di Van>em I 
uece di quella ue ne fofje aggiunta una più grofc j 
fa ; nolendo inferire , ch'egli più altamente ba^ J 
ueua fuonato , che Tbeocrito ; tlquale contento \ 
di cantar le cofi paftorali , baueua lafciato cam 
po a Virgilio di ammaeftrare , abandonate > 
(come qui dice)\t capre, i ruftichi colti* 
uatori della terra \ intendendo per quefle pa~ 
role la Georgica\ & appreflo con più fono» 
ra tromba cantare le armi del Troiano 
Enea , come fece neWEneida . Le parole poi 9 
qui fopra poft e y fono dell'Egloga quarta d'effo 
Virgilio 

— Sylutfint Confile dignx . '' 9 Si 

, Circoudato di tre ueli di diuerfi colori, * t 
raccenderò la cafta uerbena) Virgilio neU 
l'Egloga ottona , cb'è quella de gVincanti • 
Molli cinge bxc altana uitta , 

Verbenasq; adole pmgues , & mafcula thura. 

Tema tibi bac primum triplicfdiuerja colore 

Licia circundo , terq; bxc altaria circum 

Hf/igiem duco . Della uerbena cafta f 
perche foffe adoperata ne* facrifici da gli anti- 
chi , io non parlerò in quejlo luogo , battendo 
àncbora a dir molte altre cofe. Da* Greci ella era 
chiamata Hierobotane,folo perche era adopera- 
ta a molti facrifieij. Leggi Vlinio nel libro z^. al- 
capi <? • 0* Donato fopraVhndrta di Ter enfio ì 
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5 z Chiamerò ad alta uoce trecento nomi 
di non conofciuti Dij &c. ) Imitato dalquar 
to deWEneida di Virgilio ; benché forfè più prò 
pr inviente l'ha imitato nelle parole più di fitto • 

conuocando la tergeminaHecate , il pro- 
fondo Chaos y &c. Virgilio . 
*Tercetum tonat ore Deos y Herebumq; CJiaoscp 
Tergeminaq;Hecate y tria uirginis ora Diana . 
IO Elgrandifsimo Oceano padre uniner- 
iale di cucte le cofe ) E N tolto da Virgilio , 
€be dijfe 
Oceanumq\ rerum patrem . 
Etcjui y feil luogo melo comportajfe , potrebbe 
dir fi per qual cagione isomero , & gli altri bob 
biano chiamato l'Oceano padre delle cofe : ma 
lo riferbo ad altra occafione . 
S I Co' quaii( a mia pofta) foglio io trasfbr 
marmi in lupo ) Virgilio nella Farmaceutria . 
H/5 ego fepe lupum fieri , £r/è condere syluis. 
ti La picei ola carne rapita dal fróte del na- 
icéte cauailo)Qw^/o Virgilio induce nel quar 
to deWEnetda la Keina Didone a uoler fare ifa- 
crifìci , dice quefii uerfi, da* quali il Sanna\a* 
ro ha tolto le prefenti parole . 
— Latices fimulatos fontis Auerni . 
falcibus & mejjk ad Lunam qu<zruntur ahenis 
Vubentes herbx , nigri cum lafte ueneni : 
,Qu&ritur et nafeentis equi de fonte reuulfus , 
Et matri prareptus amor . Quando poi il 
Sannazaro fa dire al Sacerdote Enareto i uerfi 
magici , ha imitato l'Egloga de gl'Incanti di 
Virgilio , fecondo Ma ancho fatto difofra > 0* 
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M# à baffo in molti altri luoghi . % 

Dell ìmpari numero godono i magici 1 
Dei . ) Ha aggiunto ti Sajtna^aro la parola 
magici a gli Dei ; co fa che non fece Virgilio % 

che dtjfe 

— numero \)eus impare gaudet , 
E* è da fipcre , che la nana fuperfiition de gli 
antichi credette y chel numero caffo , 0 dijpari 
fijjc molto più efficace ad ogni cofa , che ti pari: 
ilche Vlimo /lima intenderai ne' giorni delle fi* 
bri : & ciò fi può molto bene ojjiruare da quel 
che fcriue Atheneo nel libro 1 o. del modo di 
compartire il uino nel bere > dicendo che , 0 fi 
debbano bere cinque bicchieri , otre ,0 non mai 
quattro ; uolendo concluder y che' Inumerò caffo 
deue effere battuto più in offeruan^a . Mà:Jra 
tutti il numero del tre prejfogli antichi era te* 
nuto per affolutisftmo O* faro y uolendo che 
quanto foffe mai flato detto tre uolte , tutto f offe 
hauuto per efficacifiimo : & perciò filmano 
tifarlo ne* mi/Ieri magici , come s'è ueduto per . 
li uerfi di Virgilio nella Trarmaceutria , & co-> 
me eancho prefjo Tbeocrito in quei uerfi del 
medefimo titolo , che in latino fuonano in queflqr 
modo 

Ter Ubo, ter & hxc pronuncio myjìica uerba. 
Soltua ancho ojferuarfi queflo numero nelle etri 
manie funerali: onde fi legge 

& fupremum ter uoce ciemus » 
aHzj tanto d'efficacia haueua , che Jpar fornente 
prejfo i poeti , O* gli oratori fi leggono quefle , 

O^fimili parole . Tre volte federato , tre mite 
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t^craMe , tre mite beato , tre mite grdndijtì* 
mo , tre mite infelice . 
, 4 Quiui uiole tinte di amotofa paUj- 

Quefioì detto con forfè qualche aUufio 

neaquelchedijfeBoratio 

tmlta «*ok frf^or amantium . ^ 
ir Adone , Hiacinto , Aiace , el giouane 
Croco &c. ) terche a ba(ìan*a m par d ba- 
uerefcritto fopraquefia prof* :perouenendo a 
propolito il razionar delle fauole di quefiiqu» 
sminati , pi» a baffo nell'Egloga *r. ne rimetto 
il lettore a quel luogo. 

EGLOGA DECIMA. 

SELVAGGIO, ET FRONlMO. 

O N fon Tronimo mo del 

tutto mutole, 
Comhuom crede, le feUe\ 

an%i rifona.no , 
Tal che quafi a F antiche 
egual reputole . 
J>. S eluazgio hoggi i pajlor più non ragionano 
De lalme Mufe,et più non pregia naccart, 
Serche ber ben cantar non fi coronano. 
E t fi del fanvo oviun s'afconde i ^accori, 
Che tal più pute y che Jibuli, & Abrotano ; 
Et par che odore più che Ambrofia,et B4C- 
O nd'io temo gli Dij non fi rifcotano {cari. 
Dal sono, et co uendetta a i buoni infegnt- 
$* come i falli de* mahagi notano . (no, 

Et fuiu* 




Sì 
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E t s'una uolta aduien , che fi disdegnino 9 
Non fi a mai poi balen % ne tempo pluvio m 
Che 4i tornar al ben pur non fi ingegnino. 
S. A mico io fui tra Baie , e % lgran Ve fumo 9 

Ne/ lieto piano , oue co'l mar congiungefi 
1/ bel Sebeto accolto in picciol fluiiìo . 
A mor, che mai dal cor mio non disgiunge fi s 
Mi fi cercare un tempo firane fiumóra f 
Oue l'alma penfando anchor compunge fi: 
E 1 s'io p affai per Vruni y Orticì)e y et Dumora, 
Le gambe il fanno ; O 'fe timor m% pufero 
Crudi Or/I , dure genti , a/pre cofiumora. 
A l fin le dubie forti mi rijjmfero 
1. Cercai 'alt a Cittade % oue 1 Calcidici • 

Soprani uecchio fepolcro fi confufero m 
Qjtefio non intesto y ma quei fatidici ( no, 
Pafìor me'lfer poi chiaro y et me'l mofirar* 
Tal y cìntogli nidi nel mio ben ueridici . 
I ndi incantar la Luna m'infegnarono , 
Et ciò che in arte Maga al tempo nobile 
Alfefibeo y & Meri fi uantarono . 
N e nafce herbetta fi filueflra e ignobile , 
CÌìe'n quelle dotte felue non conofcafi , 
E quale fiella è fiffa , & quale mobile . 
Q^uiui la fera , poi cbe'l Ciel rinfofcafi 
Certa l'arte Febea con la Palladia , 
Che non eh' altri y ma Fauno a udir rimiti* 
M a,aguifa d'un bel Sol fia tutte radia(fcafi 
Carracciol y che'n fonar Sapogne y o Cetere * 
Hontrouerebbeil pari in tutta Arcadia. 
G ojlui non imparo potare , 0 metere 9 
Ma curar greggi dalla infitta fi abbia B V 

G 
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Et pafiion fonar maligne , & u etere è 

I Iqual un dì per isfogar la rabbia ; 

Co fi prefe a cantar folto un bel Bracino t 
la fifcelle tejjendo , egli una gabbi a . 

P rouedailCielchequìuernoinon pafìino 
Maluage lingue > & le benigne fatora 
Tra quefti armenti rejpirarmi lafino. 

I tene uaccarelle in quelle pratora; 

Kcciochejquado i bofchi,e i moti imbruna 
Ciafcuna a cafa ne ritorne fatora. (no, 

Optanti greggi et armenti ohimè digiunano. 
Per non trouar paftura 7 & delle pompane 
Si uan nutrendo , che per terra adunano? 

L affo dia pena di milTuna campane ; • 
Et ciafeun urne in tanta eflrema inopia , 
C/;e7 cor per doglia fofpirando auampam. 

K ingratia adtique il del qualuque ha copia 

. D'alcun fuo bene > in quejla uil miferia , 
4 Che ciafeun caccia dalla mandra propria • 

•I bifolchi , e i paftor lafcianHefperia > 
Le jelueufate ,&le fontane amabili ; 
d?e'l duro tempo gliene da materia . 

E nan per le alpe incolte , inhabitabili 3 
. Ternonueder opprejfo il lor peculio 
Da genti frane , inique , inesorabili « 

L e quai per pbueria d'ogni altro edulio > 
No già per aurea etàyghiande pajceuano » 
per le lor grotte da l*AgoJlo al Gtulio . 

V iuon di preda qui , come foleuano 

3 . Vor quei primi paftor ne % bofehi Hetrurij, 
Di chor no mi fouie qttal nome haueurfno* 

S * ben che Fun da più felici aagttrif . 
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Tu ùnto y et morto ,bor mi ricordammo , 
Li fu ^edificar de' lor tuguri} 

L affo che'n un momento io fudo > & f rem*» 
Et ueramente temo d'altro male , 
Cl?e fi de batter del fale , in queflo flato ; 
Verche*l comanda il fato , & la fortuna . 
Non uedete Li Luna inceli jfat a ? 
La fera (Iella annata di Orione? 
Mutata è la fiagione y el tempo è duro : 
Et già fattuffa Arturo, in me^p fonde, 
E'/ Sol } cb*a noi faccende, ha i raggi fpetii 
Et non per Varia i uenti , mormorando 9 
Ne fo pur come , 0 quando] torne efiate • 
Et le nubifpe^ate fangran (Uoni. 
Tanti baleni & tuoninoti l'aria inuolta, 
di' io temo un altra uolt ad monda pera ; 
O dolce ¥ rimaner a y ofior nouelli > 
O aure , 0 arbo/celb , 0 fiefche herbette , 
O piagge benedette , 0 colli , 0 monù , 
O uallt , 0 fumi , 0 fonti , 0 uerdi riue , 
V alme, lauri, & oliue > bedsre , et mirti , 

. O gloriofi flirti degli bofebi , 1 
O Ecbo , 0 antri fifebi, 0 chiare linfe , 
O faretrate Ninfe , 0 agrefii Pani, 
O Satiri & Silvani, 0 ¥auni y & Driadi B 
Naiadi y & Amadriadi y 0 Semidee : 
Oreadt , & Napee , bor fett file . 
Secche fon le Viole in ogni piaggia: 
Ogni fera feluaggra y ogni uccelletto y 
Cl?e ui sgobraua il petto, bor ui me meno ; 

4. El mifero Sileno ueccbiarello 

Non trova fafmclb , w'ei c Male a, 
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Dafni ^\opfo y et Menalca olirne so morti, 
Tri apo è fuor degli horti fènfa falce, 
Ne Geit.br 0 , ne Salce è chel ricopra 
Vertunno non s'adopra in trasfirmarfe , 
Vomona ha rotte , e fparfe le (ne piante ; 
He noi che le man fante poten legni, 
Ef tu Pale ti sdegni per l % oltraggio y 
Che di Aprii , n e di Maggio hai facrifitio; 
èia s y un cornette un nitio,et Ih ho 9 1 reggi^ 
CJìt colpa rihanno i greggi de* uicim ? 
Che fattogli alti Pini , e i dritti Abeti 
Siflauan manfueti a prender fifa 
Ver la uerde forefia a fuon d*auena , 
Quando per no/ha pena il cieco errore 
Entro nel fero core al neghittofo^ 
Et già Fan furiofo con la fauna 
Sprecò ramata canna, oncfhor piagend* 
Se flejfi riprendendo y Amor Infinga , 
Che della fua Siringa fi ricorda : 
Le faette , la corda > l'arco > el dardo , 
Cb*ogni animai fi a tardo > homai Diana 
Di/pregia la fontana , y . oue il protervo 
Atteon diuenne cervo , & per campagne 
Laffa le fne compagne Jen\a guida ; 
Cotanto fi diffida homai del mondo , 
Che uede ognhor a! fondo gir le fèlle , 
€ . Marfia fenZa pelle , ha guajlo il dofjo > 
Per cui la carne et foffiyhor porta ignudo, 
Viinerua il fiero feudo irata uibra ; 
Apollo in Tauro , 0 in Libra non alberga, 
Ma con Vufata uerga al fiume Anfiifa 
Si Tfà ddente affo hhuna pietrai 
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E tien la fua faretra fitto a i piedi , 
jj)i Gicue y O* tu tei uedi f non ha lira 
' Va piagar ,ma fijj>ira,et brama ti giorno , 
Chél mondo intorno intorno fi disfaccia , 
Et prenda un'altra faccia più leggiadra . 
Hacco con la fua squadra fen\a Ihhfi 
'Vede incontro uenirfi ti fiero Marte 
Armato e*n ogni parte far fi fbrada 
Con la cruenta fpada : ahi uita trifié 
Non è chi gU re fifa : ahi fato acerbo ; 
Ahi del crudo, et fuperboiecco cbe'l mart f 
Si comincia a turbare > intorno a i Itti 
Stan tutti sbigottiti i Dij dell'acque ; 
Yerche a Nettunno piacque efilio darli 9 
Ef col tridente urtarli fu la guancia . 

7. La donna &> la bilancia è gita al Cielo ; 
Gran co fi in picchi uelo hoggi refhingo . 
lo nelFaria dipingo y &talfi flende , 
C/;e forfè non intende il mio dir fofio, 
Dormaci fuor del bofco: hor quando mai? 
Nepenfar tanti guai beflemmie antiche f 

G // uccelli , & le formiche fi rivolgono 
De* noflri campi il de fiato tritico ; 
Co fi gli Dcjla liberta ne tolgono . 

T al , che affai meglio nel paefe Scitico 

r \iuon color fitto Boote , & Helice : 
Eenche con cibi alpeftri, & uin Sorbitici 

G ia mi rimembra, che da cima un Elice 
La fini/ira cornice, ohimè , prediffelo ; 
Che'l petto mi fi fe quafi una felice. 

L affo y che la temenza al mio cor fiffelo\ 
^enfiando al malghe aduène,et no è dubi$ 
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p. Che la Sibilla nelle foglie fcrijfelo. 

V n Orfa y unTigre bà fatto il fier connubio: 
Deb perche non troncate], o Y arche rigide 
Mia tela br ette al divietato fubio ? 

I O. Yaflor la noce , che con F ombre fiigide 

Noce alle biade,bor eli è be tepo truncbeft, 
Triache per anni il fangne firinfrigide . 

N on affrettate che la terra ingitmchefi 
Di male piante y et non tardate a fuettere ; 
E in che ogni ferro poi per for^a adikbefi. 

T agliate tcfo le radici a Vhellere > 

Che fe col tepo y et col poder s*aggrauano , 
Non lanceranno i Vini in alto eccellere • 

e ofi cantaua ,ei bofchi rintonacano 
Co noterai non so s*un tèpo in Menalo , 
In Yarnafo , ò inEurota s'afcoltauand . 

E t fe non foffe 3 che y l /ho gregge affretialo 

« Et tienlo a for\a ne t ingrata patria , 
Che a morie defiar fyejfo rimenalo\ 

V errebbe ami ,lafciando lidolatridj 

E gli ombrati co/lumi al guajlo fecolo p 
'Tuor già d'ogni natia carità patria . > 
E tè fol di uirtà fi chiaro fpecolo , 

Che adoma il mondo co 7 fuo dritto fùnere 
: Degno affai più eli io col mio dir no recolo. 
B eataterra, chcl produffe a fcriuere , 

E i bofcbi,a i quaifi fytffo è dato intedere 
• Kime y a chH Ciel no potè ti fin preferiue- 
M a l'empie felle ne uorrei riprendere , (re^ 
Ne curo iogia y fe col parlar mio cripcciole 9 
Si ratto' fer dal Ciel la notte feendere^ - 
i € he fiorando udir più , uide le Lucciole . 
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A NNOTATIONI. + 

No so Fronijuo mio del tutto mutole ì l 

Com'huom crede le felue . ) 
Secondo che può comprenderli dalla feguente prò 
fa y piglia il Sannazaro a lodare in quefta Eg/0- 
ga la fu a patria Napoli , e'I Caracciolo , ch'egli 
non chiama per nome : benché io penfo y che fi* j 
il Signor Trifìano Caracciolo , molto Stimato di 
fuo tempo da' dotti ; che è quegli , a cut ti Fon- 
tano inaiò i fuoi libri di Frudentia , tnfieme con 
Trance/co Fuderico : <£? quejlo principio non ì 
forfè detto y fen%a imitare jn qualche parte Vir- 
gilio 3 che diffe 
Non canimus furdis, rejpondent omnia sylux . 

Cerca l'alta cittade , oue i diadici » 

Sopra'! uecchio fepolcro &c. ) Verque- 
Jla città intendi Napoli : di che uedi quanto 
n*bo fcritto [opra la profa fettima y che puofer- i 
uire per dtchiaration di quefìo luogo • 

Far quei primi paftor ne' bofehi Hetrurij. « J 
Intendi per quejli primi paftori famulo & 
mo : de 9 quali uno , che fu Remo , da più felici 
auguri j fu uinto : perctoche hauendo efii edtf!-- x 
catofama , & contraflando qual dilor ledo-\ 
nejfe imporre il nome; uennero a qucjlo accordo, 
che chi hauejje più felice augurio , doueffe de-, 
nominarla a modo fuo . Perche Remo uide pri- 
ma fei auoltoi , &i famulo poco dopo ne uide 
dodici 3 talché efjendo più felice V augurio dt quo 

fio i che di quello, tocco a famulo a dare il nomo 

• • • • 
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* alla città , ctìei chiamo Koma . 
4 E1 mifèro Sileno uecchiarello 

Non troua l'agnello .) Sileno fu balio 
pedante di Racco , che fempre uso di cavalca- 
re un a fino ; &fu il buffone , o (oggetto di tutti 
i Poeti y per dir buffonerie . Scriue Arato , chi 
per amor di Racco fuo figlioccio >fu poi trasferi- 
to incielo fra le (ielle. 
f »* oue il proteruo 

Atteon diuenne Ceruo) Atteonefk 
fgliuol d'AriJleo , & fi cacciatore. Coflui s'ab- 
battè un giorno a ueder Diana nella fonte Gar- 
gara tutta nuda , che fi latiaua : onde ella sde- 
gnata y gU butto di quell'acqua aXdoffo , & lo 
comerti in ceruo , che da 9 fuoi cani poi fu deno- 
tato . 

€ Marfia fènza pelle , ha guado il doflo ) 
Di Mar fi a doueua io ragionai- e di fopra al fine 
del prohemio , doue VAuttor dice , che il male 
infuperbico Satiro prouocò Apollo a* fuoi 
danni. Ma per efjcrmi inauedutamente pàjja- 
ta quella occafione , dico che Marfia Satiro ha- 
uendo trouato il pifero y che Minerua haueua 
gettato uia > o* perfeuerando in fuonarlo y gli 
parue d'ejfer deuentato cofi dotto nella mufica > 
chebbe animo di tenerfi da più d'Apollo ,&di 
sfidarlo . furono eletti per giudici Minerua, & 
Mida Re di Libia . La Dea per il dritto giudico 
a fauor d'Apollo , & Mida a compiacenza in 
fauor di Marfia . Perche Apollo fece a Mida na- 
fcergli orecchi d 9 afino , &> a Marfia , [conica* 
dolo, traJJid'addoJJ ola pelle. 

La donna 
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Ladonna,& la bilancia e gita al cielo ) 
Xole inferir y che in terra non è più gmftitia^di- 
cendo ctieìla è tornata con le fu e bilance in cielo» 
Tu qn e/la donna , chiamata Ajlrea , & fu figh* 
stòla d'Afbreo & delT Aurora , o ( come ucglion* 
alcuni ) di Gioue di ihemide . Cvfteifingo* 
no i Poeti y che uenne in terra fin nella prima età 
delToro : ma che poi ojfefa dalle fceleraggini de 
gli h uomini ,fe ne torno in cielo . 

Già mi rimembra , che da cima un elice 

La lìniftra cornice, ohimè, prediflelo.) 
E N tolto dalT Egloga prima di Virgilio . 
Sxpe Jlnifìra cava pradixit ah dice corni* . 

Chela Sibilla ne le foglie fcriflelo.) 
F urono m quei primi [ecoli alcune fanciulle , le 
quali dotate di ftirito profetico y indoumauano 
le 'cofe a uenire : & quefte furon chiamat e Si- 
biUe . In tutto furone dieci ; delle quali po/fonè 
uederji i nomi tn Lattanho ìrtrmtano , tnjtemt 
conlelor profetie. il foli ti ano nella JuaHu* 
tricta ne racconta alcune altre di nome Ora 
dice Virgilio 3 che la Sibilla Cumana ferine le 
riJpo?ie domandatele fopra foglie di Lauro : le 
quali diflende in meXo a cento porte ; et per ogni 
picciolo aere che n'entri dentro , le foglie nanne 
in mal bora, & tornanfene i configltanti fen\a 
rijpofta . 

Paftor la noce , che con l'ombre frigide 
Noce a le biade) Imita forfè Ouidio in 
quei uerfi y ne* quali introduce V albero del noce 
ion doler fi y che fempre è percajfo dal popUo eh* 
paflaiO* due cofi. Quiìdn 

G + 



r*4 ARCADIA 

% — Quoniam fata Udere crcdor , 

Imus in extremo margine fundm hahet . 

ARGOMENTO. 

t'Héiììffiii iJyi'i-W^f ii^^y > a 

Spende alcune parole in lodar Napoli 
fila patria ;& poi a imitation di Virgilio 
Del quinto dell'Eneida f fa che Eroafto prò 
pone premi j a chi in honor fi Mafsi- 
£ lia riporterà uittoria de* giuochi, ch'efsi' 
fanno. 




PROSA VN DE CIMA • 

E le lunghe rimedi Frommo,& 
di Seluaggio porfono uniucrfal 
mente diletto a ciafeuno della 
noftra brigata , non é da diman 
dare. A me neramente, oltra 

al piacere grandifsimo , com> 

mo Aero per forzale lagrime , uedendo fi ben 
ragionare deiramenifeimo (Ito del mio paefe . 
Che già mentre quelli uerli durarono, mi parea 
fermamente eflerc nel bello , & lieto piano ehe 
colui dicea;& u edere il placùiilsimo Scbeto, anri 
il mio Napolitano Teuere in diuerft canali difeor 
fere per la herbofa campagna ; & poi tutto in* 
Cerne raccolto pattare inanemente fotto le 
noltc d'un picciolo ponticello , 8c fenra llrepi* 
to alcuno congiu.igcrlì coM mare. Ne mi fu 
picciola cagione di focolì fofpiri lo intende* 
nominare Baie, 8c Vefuuio • ricordandomi de' 
•diletti preiì in cotali [luoghi ; co i quali anchora 
,fiii tornaro alla memora i foauilsimi bagni,! 
VnarauigliofT, & grandi edificti , i piacetioli 
laghi,. le dilertofe, & belle ifoiette , i fulfurei 

mona , Oc con la cauaca grotta f la felice coftx^ 
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ra di Paufilippo , habitata di uillc ameni tome ». 
Se foauemente porco fla dalle fa lare onde : di 
apprettò a quello il fruttifero monte foprapof 
fio alla citta , &£ a me non poco gratiofo , per 
tnem oria de gli odoriferi roferi della bella Anti* 
niana celebratifsima Ninfa del mio gran Ponta* 
no. Aquefta cogitarionc anchora iiaggiunfe 
il ricordarmi delle magniHcenrie della mia no* 
hilc , de generolifsima patria ; laquale de the* 
fori abondeuole , &: di ricco , 8c honorato po# 
polo copiofa , oltra al grande circuito delle bel 
le mura , contiene in fc il mirabilifcimo porta » 
tiniuerfalc albergo dì tutto il mondo ;& con 
quello le alte torridi ricchi tempii , i fuperbi 
palazzi , i grandi ,& honorati feggide* noftri 
patririi , de le ftradc piene di donne bellifstme* 
&di leggiadri, & riguardeiioli giouani . Che 
dirò io de' giuochi , dejle fefte , del fouente ar* 
meggiarc , di tante aiti , di tanti ftudii , di tanti 
laudeuoli efercitii { che ueramente non che una 
città | ma qual lì uoglia prouincia , qual iì uo* 
glia opulentifsimo regno ne farebbe affai con* 
iieneuolmentc adornato ; & fopra tutto mi pia* 
que udirla commendare de" ftudii della cloquea 
tia 5 8c della diuina altezza della Poelìa , & tra 
le altre cofe , delle inerite lode del mio uirtuo/ 
ftfsimo Caracciolo, non picciola gloria delle 
nolgari Mufejla cannone delquale,fe per lo 
coucrto parlare hi poco da noi intefa, non ri* 
mafe però che con attentione grandifsima non 
-fotte da ciafeuno afcoltata , altro che forfè da 
Ergafto: ilquale mentre quel cantare durò > in 
una lilla , 8c lunga cogitationc nidi profonda* 
mente occupato con gli occhi fempre fermati 
in quel fepolcro fensa moucrli punto, ne bar* 
tere palpebra mai a modo di perfona alienata; 
de alle uolte mandando fuori alcune rare lag ri* 
' me, & con le labra non so che fra fe ftcfib ta- 
citamente fummormorando . Ma finito il can* 
tare àc da diuerfi in diuerfi modi interpretato * 
> pache la notte fi apprefiaua > & le ftclle co/ 
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minciauano ad apparire nel Cielo » Ergafto 
quali da lungo fonno fucgliaro y li drizzò in 
piedi, & con pictofo afperto uer noi uolgendolì 
diffc . Cari pallori ( lì come io ftimo ) non fen- 
za uolontà de gli Dii la fort una a quefto tempo 
* ne ha qui guidati: conciolìa eofa che'l i. giorno, 
ilquale per me farà Tempre acerbo, Se Tempre 
*on debite lagrime honorato, è finalmente, 
tt^noi con opportuno paflb uenuto ; & compiefi 
bimani lo infelice anno, che con uoftro com- 
mime lutto, & dolore uniuerfale di ttitte % lc eir- 
collanti fclu c 5 le offa della uoftraMafcilia furo- 
no confecrate alfa terra . Per laqual cofa ti tofto 
comeil Solè, fornita quella notte, ha nera con 
lafua luce cacciate le tenebre, 8c gli animali 
wfeiranno a pafeere per le fe!ue ; uoi iimilmen- 
te conuocando gli altri partorì , uerrete qui a ce 
lebrar meco i debiti ufttcii > e i folenni giuochi 
in memoria di lei, fecondo la noftra ufanza . 
Ouc ciafeuno della fua uittoria hauerà da me 
-quel dono , che dalle mie facoltà fi puote afpet- 
tare : & coli detto , uolcndo Opieo con lui rima 
nere , perche uecchio era , non gli fu permeilo: 
ma datigli alquanti e o nani in fua compagnia, 
la maggior parte di nei quella notte lì rcftò con 
Ergafto a uegghiare. per laqual cofa effendo 
per tutto òfeurato , accendemmo di moire fiac- 
cole intorno alla fcpoltura, & fopra la cimaci 
quella ne ponemmo ina grandifsima ; laquale 
forfè da lungo a* riguardanti li dimoftraua , 
quali una chiara Luna in mero di molte ftelle. 
Coli tutta quella notte tra fochi fenza dormi- 
re, con foaui,& lamenteuoli fuoni lìpafbò: 
nella quale gli uccelli anchora quali ftudioli di 
fuperarne , ti sfoizauano per tatù gli aligeri vii 
quel luogo a cantare ; e i lìlueftri annuali de- 
porta la lolita paura ( come (cdimcliicati fof- 
fero ) intorno alla tomba giacendo , parca the 
con piacere marauigliofo ne afcohaifero . Et 
già in quefto la uermiglia Aurora alzandoli to- 
pi* U terra, liguitìcaua a* uionaii la ncnma 
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del Sole ; quando di lontano a fuon di Sampo> 
gna fenrimmo la brigata uenire } etdopo alquan 

10 f patio rifchiarandolì tutta uia il Cielo , gli 
cominciammo a fcoprirc nel piano ; liquali tutii 
in fchiera ucncndo ucftiri , & couerti di frondi , 
con rami lunghifsimi in mano , pareuano da 
lungi a uedere non huomini che ueniflero ; ma 
una iterdcfclua, che tutta inficine con gli albe* 
ri lì mouelfeucr noi. Aliatine giunti (òpra al 
colle 5 oue noi dimorauamo , Ergafto ponendo 

11 in teftauna corona di biancheggianti 01itii s 
adoro prima il forgente Sole: dopo alla Leila 
fepoltura licitatoli con pieroD. uoce ( afcoltan* 
do ciafcuuo) coli diflfe . Matei ne ceneri , 8c uoi 
caftifsime , 3c reuerende offa , fé la inimica for* 
cuna il poter mi ha tolto di fami qui un fepolcro 
aguale a quefti monti , Se circondarlo unto di 
ombrofe felue con cento altari d'intorno , oc fo 
pra «1 quelli ciafeun mattino cento uittime offe* 
riruì; non mi potrà ella togliere 3 checon lincerà 
uol6ià> & inuiolahile amore quefti pochi facritf 
cii non ui renda,& con la memoria,et co le epe 
re,quanto le forse li ftf ndono,non ui honori:et 
coli dicedo fele fante oblationi, bafciSdo religio 
fameutela fepoltura. Intorno allaqualei Paftori 
anchora collocarono i grandi raini,che in mano 
teneano: & chiamando tutti ad alta uoce la dlui 
na anima, ferono Umilmente! loro. doni : chi 
uno agnello : chi un fauo di mele : chi latte; chi 

, uino : óc molti ui otferfero incenfo con mirrha, 
6c altre herbe odorifere . Allhora Ergafto , for 
aito quello , propofe i premìi a coloro, che 
correre uoleilero : 3c facendoli uenire un bello, 
& grande ariete : le cui lane eran bianchitemi* 
& lunghe,tanto che quali i piedi gli toccauano, 
difle, Qjjeftofarà diicolui, a cui nel correre la 
fua ueloarà , 8c la fortuna concederanno il pn* 
mo (tepore . Al fecondo é apparecchiata una 
iiuoua, fìt bella fifcuia conuencuole inftrumei* 
to al fordido Bacco . E*l terzo rimarrà conten* 
to di quciìo dardo UiGeuebro ; iiqualr oraat* 
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di fi bel ferro , porrà , & per dardo fentire , 8C 
per paftorale baftone . A quefte parole li fero-' 
lioauanri Ofelia, & Carino giouani leggerifsi* 
ini 9 & ufi di giongere i Cerni per le fcì\\c:3c 
dopo quefti Logifto , 3c Galicio , el figliuolo di 
Opico chiamato Parthenopeo con Elpino, àc 
Serrano, 3c altri lor compagni più giouani , 
di minore cftima : 3c ciafeuno portoli al domito 
* ordine : non fu lì torto 2. dato il fegno , che ad 
irh tempo tutti cominciarono a {tendere i pafsi 
per la uerde campagna con tanto impeto , che 
neramente faette 5 ò folgori haurcrti detto che 
flati follerò : & tenendo fempre gli occhi fermi 
òuearriuare intendeano, li sforzaua ciafeuno 
auanzar i compagni . Ma Carino con maraui* 
gliofa leggerezza era già auanti a tuttirapprelTo 
alquale( ma di buona pezza ) feguiua Logifto* 
óc dopo Oirlia : aite cui fpalle era lìtiicino Gal* 
lieib , che quali co'l fiato il collo gli rifcaldaua, 
c i piedi in quelle medelime pedate poneua ; Se 
fe più lungo fpatio a correre battuto haueflero , 
!ó li harebbe fenza dubbio lafciato dopo le fpsd 
le : Se già uin^itore Carino poco hauea a correa 
re, che la difegnata meta toccata haurebbe, 
quando( non so come) gli uenne fallito; un 
piede , ò fterpo , 6 pietra, ò altro che fc ne 
fòrte cagione, & fenza potere punto aiutarli, 
cadde finitamente co'l petto , & col uoltoiu 
terra : i (quale , o per inuidia , non uolendo che 
Logifto la palma guadagnarti, o che da nero 
lèuarlì uoleife: non foin che modo, nell'alzar 
li gli oppofedauanti una gamba, & con la furia 
3neviciìma che colui ponaua,il fc parimente a 
K mano cadere . Caduto Logifto , cominciò 
Ofei>a con maggiore ftudio a sforzare i pafei per 
Jò libero campo uedendolì già ertere primo : a 
Cxii il g ridare de* partorì , e'1 plaufo grandissimo 
.afggiw n gettano animo alla uittoria , tal che arri* 
itar.d o finalmente al deflinato luogo , ottenne 
( il c omc dclìderaua ) la prima palma : Se Gallir 
«9 che più che gli altri appretto gli era ^ Uebbc 
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infecondo pregio : e'1 terso Parthenopeo . c^jii 
ili con gridi , Se romori cominciò Logifto a la* 
•tnentarli della frode di Carino : ilqualc oppo* 
nendoli il piede , gli haueua tolto il primo hono 
re , Se con in (lamia g ran i Usi ma il di mandali a . 
Ofelia in contrario dice uà efferc fuo , 8c con 
ambe le mani fi tenea per le corna il guadagna-» 
to ariete . Le uolontà de' paftori in dfticrfe pard 
inclinauano : quando Parthenopeo figliuolo di 
Opico forridendo dille : Se fe a Logifto date il 
primo dono , a me che fono hora il terso, qua* 
le darete i acuì Ergafto con lieto uolto rifpofe. 
Piaccuolifsimi giouani i premi che già hauuri ha 
uete, uoftri faranno ; e a me fla lecito liauer 
pietà dell'amico, & cofi dicendo donò a Logi* 
fto una bella pecora con due agnelli . Ilche ue> 
dendo Carino ad Ergafto uoltolì difle. Se 
tanta pietà hai de gli amici caduti , chi più di me 
merita cfTcr premiato { che fenra dubbio farei 
flato il primo , fe la medeiìma forte che nacque 
a Logifto , non fotte a me ftara contraria : Se 
dicendo quefte parole moftraua il petto , la 
faccia , Se la bocca tutta piena di poluere : per 
modo che moueudo rifo a' paftori , Ergafto fc 
uenire un bel cane bianco , & tenendolo per le 
orecchie : diflTe . Prendi quefto cane : il cui no*> 
me è Afterione, naro d'un medelìmo padre con 
quel mio antico Petulco : ilquale fopra tutti i 
cani fedclifsimo , Se amoreuole 4 meritò per la 
fua immatura morte cflTcre dame pianto >Sc 
fempre con fofpiri ardentifsimi nominato. Ac+ 
quietato era il romore , e'1 dire de* paftori , 
quando Ergafto cacciò fuori un bel palo gran* 
de& lungo Se ponderofo per molto ferro, Se 
dille . Per due anni non hara meftiero di anda* 
realtà Citta ne per zappe, neper pale, neper 
iiomcri colui , che in trar quefto farà umeitore: 
òe che'l medelimo palo li farà & fatica Se prc» 
mio . A quefte parole Montano , & Elenco coti 
Eugenio , Se Vrfacchio ii lcuarono in piedi : Se 
pattando riuniti 7 Se pollili ad ordine ; cominci^ 
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Elenco ad alzare di terra il palo: & poi che fra 
fe molto bene efaminato hchbe il pefo di quel- 
lo , con tutte fue force fi mife a trarlo , ne però 
molto da fe il poteo dilungare. Ilqual colpo 
fu fttbito fegnato da Vrfacchio ; ma credendoli 
forfè, che in ciò folo le forre ballare gli douefle 
ro , benché molto ni lì sforzaife, il trade per 
forma , che fe tutti ridere i pallori : e quali da* 
itami a i piedi fri -Te cadere . Il terrò che'l tirò 
fu Eugenio : ilqualedi buono fpacio pafso i due 
precedenti : ma Montano , a cui l'ultimo tratto 
toccaua, fattoli un poco aitanti, lì abbaftòin 
eerra : 3c prima che il palo prendefle, due o tre 
notte dimenò la mano per quella po!uere:dopo 
prcfolo, Se aggiungendo alquanto di deflrcrra 
alla forza , auanzò di tanto tutti gli altri , quan 
ro due uolte quello era lungo : a cui tutti i pa* 
ftori applaufono, con ammiratone lodando il 
bel tratto , che fatto hauea. Per Jaqual co/i; 
Montano prefo il palo li ritornò a federe : 8Ì£ 
Ergaflo fe cominciare il terzo gioco : ilquale fu 
di tal forte . Egli di fua mano con un de* no-» 
Uri balloni fe in terra una fofìa piccola tanto , 
guanto folamente con un pié ui lì potcjfe ferma 
re un pallore , & Faltro tenere alzato come 
uedemo fpefle uolte fare alle Grue Incontra 
alqualc un per uno lìmilmeìite con un pié folo 
haucano da ucnire gli altri pallori 3 8c far prò* 
va dilettarlo da quella folla, &: pontili lui . 
II perdere tanto dell'una parte , quanto dell'ai* 
fra era , toccare con quel pié che fofpefo tene-r 
vano , per qual lì uoglia accidente, in terra 
Oue lìuiderodi molti belli, & r diculi tratti, 
hora eflendon e cacciato uno ; & hora un'altro. 
Finalmente toccando ad Vrfacchio Jt guardare 
il luogo y 8c ucnendoli un pallore molto lungo 
<teuanti 3 fentcndofi egli anchora feornato del 
udere de* pallori, Se cercando di emendare 
quel fallo che nel trarre del palo comincilo ha* 
ueua, cominciò aferuìrlì del e aftu tic; & baflaa 
4» in un punto il capo con grandifsima pre* 
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fterra il pofe tra le corde di colui , che per at* 
laccarli con Ini glifi era apprettato ; &s fcnz* 
fargli pigliar fiato , fe'l getto con le gambe in 
aere per dietro le fpalle , Se 6, lungo come era , 
ildiftefein quella poluere . La marauiglia, le 
rifa , c i gridi de* paftori furono grandi . Di che 
Vrfacchio prendendo animo , diffe . Non poflb 
no tutti gli huomini tutte le cofe fapere ; fe in 
una ho fallato , nciraltrajmi bafta hauere rico* 
urato lo honore : a cui Ergafto ridendo affermò 
che dicea bene ; & cauandolì dal lato una falce 
dclicanfsima co'l manico di boflfa, non ancho* 
ra adoperata in alcuno cflercitio; gliela diede , 
& fubito ordinò i premii a coloro che lottare 
uolefiero ; offerendo di dare al limatore un bel 
tiafo di legno di Acero ; oue per mano del Pa* 
doano Mantegna artefice fopra tutti gli altri 
accorto , & ingegnolifsimo, eran dipinte molte 
cofe : ma tra l'altre una Ninfa ignuda , con tutti 
i membri bellifsimi da i piedi in fuori , che era* 
no come quegli delle capre; laquale fopra un 
gonfiato otre fedendo , lattaua un picciol Sa* 
tirello : & con tanta tenerezza il miraua , che 
pareachedi amore, & di carità tutta iìftrug* 
gefie:c'l fanciulla nell'una mammella poppa* 
ua; nell'altra tenea diftefa la tenera mano,<3£ 
con l'occhio la lì guardaua quali temendo , che 
tolta non gli fotte . Poco difeofto da coftoro li 
liedean due fanciulli pur nudi, i quali hauendoU 
porti due uolti horribili di mafearc ; cacciauano 
per le bocche di quelli le pieciole mani ; per 
porre fpauento a due altri che dauanti gli ita-* 
uano ;de' quali, l'uno fuggendo lì uolgeain 
dietro Se per paura gridaua , l'altro caduto già 
in terra pian gena, & non poffendofialtramen* 
re aitare , ftendetia la mano per graffiarlo ; ma 
di fuori del uafo correua a ionio a torno una 
uite carica di mature une, & nell'uno de' capi 
di quella un ferpe li auolgeua con Ja coda : Se 
con la bocca aperta uenendo a trouare il labro 
del uafo > formaua un bcllifiimo > & Arano 
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manico da tenerlo. Incitò molto gli animi de* 
circondanti a douere lottare la bellezza di que* 
fio uafo; ma pure fletterò a ned ere quello che 
i maggiori , 8c più reputati faceflfero . Per la* 
qualcofa Vranio, ueggendo che nell'uno an* 
chora lì monca , lì lciìo fubito inj piedi ; & fpo* 
aliatoli il manto cominciò a moftrare le late 
fpallc . Incontro alqualeanimofamenteufei Sei 
Maggio pallore notifsimo , Se molto (limato fra 
le felue . La efpeitatione de* circo/tanti era gran 
de , uedendo due tali pallori ufeire nel campo* 
Finalmente Fimo uerfo l'altro approfcimaroli , 
poi che per buono fpatio riguardati fi h ebbero 
dal capo iniino a' piedi , in un'impeto furiofa* 
niente li riftrinfero con le forti braccia ; & eia* 
forno deliberato di non cedere, pareuano a ue* 
dere due rabbiofi Orfi , o due forti tori ; che in 
quel piano combattettero . Et già per ogni 
membro ad ambi due correità il (udore ; dcJJc 
tiene delle braccia, & delle gambe fi ino/Ira* 
vano maggiori,& rubiconde per molto (angue, 
tanto eiafeuno per la nittona fi atfatieaua . Ma 
Aon poHendoli in ultimo ne gittare , ne dal luo* 
go mouere; & dubitajido Vranio chea coloro, 
i quali intorno ftauano*, non rinerefeefle lo 
afpcttare ; dille . Fortifsimoj de animofi&imo 
Seluaggio , il tardare ( come tu uedi ) é noiofo, 
o tu alza me di terra , o io alzerò te , 3c del re* 
(lo lafciamo la cura a gli Dii ; Se coli dicendo il 
fofpinfeda terra : ma Seluaggio non dimentica* 
to delle fuc aftutie > gli diede co'l tallone dierro 
alla giuntura delle ginocchia una gran botta : 
per modo che facendoli per forza piegare le 
gamberi fc cadere fupino , & egli fenzapo* 
terc aitarli gli cadde di (opra. Allhora tutti i 
paftori marauigliati gridarono . Dopo quello 
toccandola fua incenda a Seluaggio didouere 
alzare Vranio , il prefecon ambe due le bracca 
per mezzo ; ma per lo gran pefo , &C per la 
fatica hauuta,non polendolo foftenere fu bi#£ 
fogno ( quantunque molto ui fi sformile ) clic 
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ambi duecofi giunti cadeflero in quella polue* 
re . AiT ni: imo alzatili con mal animo,Ììappa 
rcechiauano alla terra lotta . Ma Ergafto non 
iiolfe che le ire più auanti procedeflero , 8c arai 
cheuolmente chiamatili gli difle . Leuoftre for 
se non fon horadaconfumarfiquì per fi piccio 
lo guulardone ; eguale è di ambi due la uittoria ; 
Se eguali doni prenderete ; 6c coli dicendo, 
air uno diede il bel uafo ; all'altro una cctera no 
ua parimente di fotto , & di fopra lauorata, Se 
didolcilsimo Tuono : laquale egli molto cara 
eenea per mitigamento , 6c conforto del fuo do* . 
lorej. Haueuano per auentura la precedente, 
notte i compagni di Ergafto dentro la m andrà 
prefo un Lupo ;3c per uua feda il eeneancoil 
muo Iceato ad un di quegli alberi, di quello 
penso Ergafto douer far in quel giorno lo ulti* 
ino gioco i & a Clonico uoltandofi , ilquale 
per ninna c\>fa anehora leuato fi era da federe » 
gli di/Te : & tu lafccrai hoggi cofi inhonorata la 
tua Mafsilu ; che in fua memoria non habbi di 
te a inoltrare prona alcuna i Prendi animofo 
gioitane la tua fionda 9 8c fa conofeere a gli altri 
che tu anehora ami Ergafto; &c quefto dicendo, 
a lui, & a gli altri moftrò il legato lupo • 8c 
dilTc , chi per difenderli dalle piogge del guaz* 
sofo ucrno defidera un cuculio, ò tabarro di 
pelle di lupo , addìo con la fua fionda in quel 
bcrfaglio fe'l può guadagnare . Allhora Cloni* 
co , Se Parthcuopco & Montano poco auanti 
uincitorc nel palo , con Fronimo cominciarono 
accingerli le fionde, efeoppiare forufsimatnea" 
re con quelle ;& poi gettate fra loro le forti ^ 
ufei prima quella di Montano, l'altra appretto * 
fu di Fronimo, la terza di Clonico, la quarta 
di Parthenopeo . Montano adunque lieto j po , 
nendo una uiua felce nella rete della fua fionda , 
& con tutta fua forza rotandoteli intorno al 
capo , la lafciò andare ; lacuale furiofamente 
ftridencjojperucnne a drittura oue mandata era; 
& forfè a Montano haurebbe fopra al palo por* 
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fata la feconda uittoria 5 fenon che il lupoim* 
paurno per lo romorc , tirandoli indietro fi 
moire dal luogo oueftai:a > &: ;a pietra pafsò 
ina . Appretto a coftui tirò Frdnimo ; Se benché 
iridrirraflTehene il colpo uerfo la tetta del lupo ; 
non hefcbeueniura in toccarla , nia uicinifsimo 
andandogli* diede in quell'albero, & leuoglì 
un porro della feorza ; c'1 lupo rutto attento * 
fe , mouendolì , grandissimo flrepito In que* 
Ito panie a Clonico di douere afpettare che'l lu* 
po lì fermaffe; & poi fi tofto come quieto il ui* 
de ; liberi la pierra ; laquale dritrifsima uerfo 
quello andando , diede nella corda > con che 
all'albero legato ftai a; & fu cagione che il lupo 
facendo maggiore sforzo > quella rompefle . 
E i partorì ìutìri gridarono , credendo che al Lu* 
po dato hauefie . Ma quello fentendolì fciolto , 
fubito incomincio a fuggire ; per laqual cofa 
Parthenopeo , che tenea già la fionda in porta 
per tirare ; ucdcndolo trauerfare per faluarll in 
«n bofeo , che da la man iìniftra gli ftaua , in* 
uoeo alla fua aita i paftorali Dii: Se forrifsimamc 
te lafdando andare il faflb , uolfe la fua forte > 
che al Lupo > ilquale con ogni fua forra inten* 
deua a correre > ferì nella tempia fottolaman* 
ca orecchia, Se fenza farlo punto mouere, il fe 
fubito morto cadere . Onde ciafeuno di mara* 
«iglia rimafe attonito ; & ad una uocc tutto lo 
fpettacolo chiamò uincitore Parthenopeo , 8C 
ad Opico uolgendoli ( che già per la nona aU 
legrezzapiangea ) lì eongratulauano, facendo 
marauigliofa fefta; & Ergafto alihora lieto, fat* 
tofi incontro a Parthenopeo , lo abbracciò , 8C 
poi coronandolo d'una bella ghirlanda di fron* 
de di saccari : gli diede per pregio un bel ca* 
uriolo , crefeiuto in mezzo delle pecore , Si ufa 
to di fcherzare tra i cani , & di urtare co i mon* 
toni y manfuctifsimo» & caro attutii paftori: 
Appreflb a Parthenopeo, Clonieo, che rotto 
hauea il legame del lupo , hebbe il fecondo do* 

no; ilquale fu una gabbia nona , <3j bella fata 
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in forma di torre, con una Pica loquaci fsim* 
dentro, ammacftrara di chiamare per nome, 
& di falutare i partorì ; per modo che chi uedu* 
ta non l'haueile, udendola folamcmc parlare» 
fi haurebbe per fermo renuro , che quella huo* 
ino foflfe. Il terrò premio fu dato aFronimo 
che con fa pietra feri nell'albero prerto alla teda 
del Lupo; ilquale fu una tafea da tenere il pa* 
ne,lauorata di lana bellifsima, èc di diuerfl 
colori : dopo i quali toccaua a Mon r ano Tulrimo 
pregio, quantunque al tirare flato fofleilpri* 
mò . A cui Kr gafto piaceuolmente , 6c quali 
mezzo forridendo dille . Troppo farebbe hog* 
gi ftata grande la tua uentura Montano ; fecofl 
nella fionda fofsi (lato felice: come nel palo 
forti : & coli dicendo li leuò lai collo una bella 
Sàmpogna di canna farta folamente di due noci; 
ma di grandi&ima armonia nel fonare :3c glie 
la diede: il quale lietamente prendendola, il 
rfngratiQ . Ma forniti i doni , rimafe ad Ergafto 
un deJicarifsimo battone di Pero faiuarieo , tut* 
to pieno di intagli , & di nari colori di cera per 
inerbo : & nella fua fommità inuertito d'un ne 
ro comodi bufalo il lucente, che neramente 
haurefti detto che di uetro flato fofle. Hor quo 
fto baftoncErgafto il donò adOpicoidicendogli. 
Bt tu anchora ti ricorderai di Mafciha : & per 
ftio amore prenderai quefto dono : per loquale 
non ti (ara meftiero lottare, ne correre, ne fa* 
re altra proua : affai per te ha hoggi fatto il tuo 
Parthenopeo r ilquale nel correre fu de* primu 
éc nel trare della fionda, fenza conrrouerlìaé 
ftàto il primo : a cui Opico allegro rendendo IeT 
debile gratic, coli rifpofe. 4. I prìuilegii della 
uccchierza , ttgliuol mio, fon fi grandi che, o 
uogliamo,o no, lìamo coftrerti di obedirli. 
O quanto ben fra gli altri mi haurefti in quefto 
giorno ueduto adoperare : fc io fo&i di quella 
età > Se forza , che io era quando nel fepolcro 
di quel gran paftore Panormita furono pofti 
premii ( li come tu hoggi faccfti ) oue neflunó , 
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neparfano,ne foreftiero lipoflcttc a me a£> 
guagliarc . lui uiniìChrifaldo figliuolo di Ti 
rheno nelle lotte : &c nel faltare pafiai di gran 
t lunga il famofo Siluio : cofi anchora nel correa 
re miiafciai dietro Idalogo 8c Amcto , i quali 
* r cran fratelli, & di ueIocità w & fcioltcrra di piedi 
auanzauano tutti gli altri paftori : ioJamente 
nelfaettare fui fupcrato" da un paftore chelia^ 
wea nome Thirlì : 8c quello fu per cagione che 
colui hauendo un arco forrifsimo con le punte 
guarnite di corno di capra , potei con piufe* 
curtà tirarlo , che non faeeua io : ilquale di fem 
plice Tallo hauendolo , dubitaua di fpersarlo : 
& coli mi ninfe . AUhoraeraio fra paftori no* 
minato : allhora era fra giouani conofeiuto : 
fiora fopradi me il tempo ufale fue ragioni: 
noi dunque, a cui la età il permette, ni eferci* 
tate nelle proue giouanili : a me & gli anni 8c 
la natura impongono altre leggi. Ma tu(ac* 
cicche quella fetta da ogni parte compita iia ) 
prendi la fon ora Sampogna figliuol mio ; 8c fa 
che colei , che lì rallegrò cThaucrti dato al mon 
do ,fi rallegri hoggidi udirti cantare :& dal 
Cielo con lieta fronte miri&' afcolti iifuofa* 
eerdote celebrare per le felae la fua memoria . 
ParueadErgafto fi gitifto quello che Opico di* 
cea, che fenra fargli altra rifpofta: prefe di man 
di Montano la Sampogna , che poco auanti do* 
fiata li haueua : & quella per buono fpatio con 
piecofo modo fonata, uedendo ciafeuno con 
artentiónc 3c lìlentio appettare, non fenza sdeun 
(bfpiro mandò fuora quelle parole . 

ANNOTA TI ON L 

Il giorno y ilquale per me farà fempre 
acerbo , & fempre con debite lagrime ho- 
fiorato, &c. ) Si come Erga/lo alla fepoltura 
À*IU madre Mobilia rapprefenta Enea a quella 
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del Padre hnchife ; co fi le parole di quefìo fon» 

imitate da creile che Virgilio fa dire a lui mi 
quinto . 

Animus exaftìs completur menfibus orbis , 
E* quo relliquias , diuinicj; offa parenti* 
Condidimus terra , mxflaiq-facrauimus aras . 
lamcp dienti fallorytdeJl,qucm seperacerb», 
Semper honoratttm ( fic Dtj mluiflis) habebo . 
&Pw a baffo il Sannazaro dice , che ciafcuno 
della fua maona hauerà il dono , a imitation 
mede/Imamente di Virgilio . 
— meriuq; expeclent premia palm* . 
& coft in molti altri luoghi , doue piti , ^ doue 
meno uedefl ejfere imitato Virilio , fecondo 
cVegh mutò hlomero nel libro x\ . dell'Iliade . 

Dato ti fegno, ad un tempo tuai corniti, 
aaron oa ftendere i pafsi per Ja uerde cam 
paana Sic. ) Cofi Virgilio nel luogo citato in 
troducendo igiouani a correre . 
T locum capìunt ; fignoq; repente • 
Ccrripiunt fiati* andito, limeny relìnqmmt 
ìflufi , nimbo fimiles : fimul ultima fignant . 
Soft e da ejfere ojferuata la caduta di Carino , 
& l'mmdia di lui uerfo Logiflo , infurio coderei 
la palma guadagnata da Ofelia, & da gli altri ; 
tlromor che Logiflo per ciò ne fece; e in fomma. 
tutto quejìo ftettacolo ejfer tolto da lui . Per. 
cioche quiui Nifi correndo manti a tutti , cadde 
t» terra : doue non dimenticato dell'amor fuo 
wrfo Eurialo , ch'era il ter\o a correre , s'op- 
fofe a Salio , ch'era il fecondo , & lo fece cade» 
re : onde furialo confeguì il premio . Si lametu 
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to S alio del torto fattogli da Nifi , nondime- 
no il giudicio Tiene [aldo , e i giouani da Enea 
tutti furono premiati y come quefli da Ergafio . 
Qhi paragonerà questi due luoghi infieme , 
uedra ti Sannazaro bauer diligentifiimamente 
imitato Virgilio . 1/ giuoco poi del lanciar del 
palo 9 che'l Sannazaro induce , è a (imilttudine 
di quello de* ceflt di Virgilio ; fe non che il San- 
na^arofi ual delle parole di lui anchor nel giuo- 
co delle braccia t ch'eifa fare a' paftori y & non 
c in Virgilio >fe non comprefo in quel de* cefi/ . 

Ponendo una uiua felce nella rete della 
fua fronda &c. ) Perche il Sannazaro fcriue- 
ua di cofe pafiorali , & molto più proprio è de 9 
paTiori tirar con la frombola > o fcaglia , che 
d'arco ; pero doue Virgilio introduce i giouani 
tirar con le frecce a una colomba legata all'albe- 
ro d'una nane ; il Sannazaro mette i pajlori , 
the tirano di frombola a un lupo, legato a un 
falò mei che i mede fimi effetti fanno quefii f 
che quelli . Di quefii Vronimo colle nel palo ; 
C-r di quelli il figliuolo tfWrtaco ferì con la ftec 
eia full 'albero • Qui Clonico diede nella corda, 
che fi ruppe , & fe fuggire il lupo ; & quiui 
Mne/lbeo ruppe i legami della colomba , che uoto 
uia . Partbenopeo inuocari in fua aita i parto 
rali Dii , con la pietra ferì nella tempia (ot- 
to la manca orecchia , &\uccifeil lupo : & 
Euritio y chiamando a % fimi noti il fratello , con 
la freccia , ferì per aria la colomba ,&la fece 
morta cadere a terra . 

I prim'Jegi della uecdiitzza Scc. ) Lari* 

fiofia 
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fpofta che fa il vecchio Opico a Er^ajlo , è in 
alcuna parte ftmile a quella , che fa prejfo Vir- 
gilio Entello ad Acejìe . Qui Opico fi feti fa per 
la ueccbie\\a , & poi racconta le fue prone 
fatte in giouentù ; & quim Acesie fa il mede- 
Jorio. . * UHAgì V * 

—gelidus tardante fenefla 

Saguis hehetjrigentq\effi*U in corpore uiresi 
& p 01 fi gloria in fua giouentù d'bauer con 
ageu oleìna maneggiato quei grani cejli. 
- - hi s ego fuetus , 

Dum mehor uires fanguis dabat . . 

EGLOGA VNDECI MA. 
ERGA STO SOLO. 

O I ch'il foaue fiile y e % l dolce 
canto 

Sperar non lice più per quejlo 

bofeo , 

BJcominciate o Mufe il uojlr* 
pianto • 

P iangi , colle facrato \ opaco & fofeo ; 
E mi cane Jpeluncbe , O* grotte ofeure 
V lutando uenite a pianger nofeo . 
P ianget e faggi , Querce alpeftre & dure J 
Et piangendo narrate a quejli fafi 
Le noTtre lagrimofe afpre uenture . 
L agrimate uoi fiumi ignudi & cafii 
D'ogni dolce%$a , ®> mi fontane & rivi 
fermate ti cor/o ritemtei paf$i. 




• 
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E t tu che frale (due occulta uiui 
Echo\mefla rispondi a le parole ; 
Ef quant'io parlo , per li tronchi fermi • 

P iangete ualli abandonate £r fole; 
Et tu terra dipingi nel tuo manti 
1 gigli ofeuri y & nere le uiole . 

I .La dotta Egeria, & la ihebana Manto 
Con /ubito furor Morte riha tolta : 
Kicominciate o Mufe iluojlro pianto . 

E t fe tu ritta udijli alcuna uolta 

Human* affetti ; hor prego , ch'accompagni 
LadolenteSampognaa pianger uolta 

1 O herbe , ofior , ci) un tempo euelfi & magni 
Re fofte al mondo , & hor per ajpra forte 
Giacete per li fiumi , ®> per li/lagni ♦ 

V enite tutte meco a pregar Morte , 
CJ)e y fe ejjer può finifea le mie doglie , 
Et le rincrefea il mio gridar fi forte . 

V ietngi Uiacintho le tue belle fj>oglie ; 
Et raddoppialo le querele antiche , 
Vefcriui i miei dolor ne le tue foglie • 

E t uoi liti beati , & p^gge apriche 

Ricordate a Narcifo il fuo dolore ; 

Se giamai fotte di miei prieghi amiche . 
N on uerdeggi per campi herba , ne fiore . 

He fi feema più in rofa y o in Amaranti 

Quel bel uiuo leggiadro almo colore . 
L affochi può Jperar più gloria o uanto ? 

Morta èia fe , morto e f l giudicio fido ; 

Kicominciate o Mufe il uoflro pianto . 
E t mentre filtrando indarno io grido , 

Voi uccelletti innamorati 
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\fcite prego da l'amato nido . 
O] Filomena , che gli antichi guai 

Kinoui ogni anno, & con foaui accenti 

Da felue j&da fpelonche udir ti fai ; 
E tfetn Progne è uer , chor ti lamenti ; 

Ne con Li firma ti fur tolti i fenft ; 

Ma del tuo fallo anchor ti lagni & penti \ 
L afciate prego 1 uoftri sgridi intenft > 

Et fin ci) io nel mio dir diuenti roco ; 

Nejfuna del [ito m.d ragioni , 0 penft . 
A hi y din fcccan le /pine y & poi ci/un poco 

Son fiate a ricourar Cantica for\a ; 

Qiafcuna torna , O* nafce al proprio loco • 
M a noi ; poi che una nolta il ciel ne sforma f 

Vento , ne Sol , ne pioggia > 0 primauera 

Bafia tornarne in la terrena fcor^a . 
E 7 Sci sfuggendo anchor da mane a fera , 

Ne mena i giorni , e7 uiuer nofiro infume 

Et ei ritorna pur come primiera. 
}. Felice Orfeo , che innanzi Ihore efireme > 

Ter ricourar colei ì che' pianfe tanto , 

S ecuro andò , doue più andar fi teme . 
V infe Megera , uinfe VJiadamanto : 

A pietà mojfe il Re del crudo regno : 

VJcominciate 0 Mufe il uojlro pianto . 
H or perche laffo al ftton del curuo legno 

Temprar non lice a me fi mefie note ; 

Ch' impetri gratia del mio caro prgno ? 
E t fe le rime mie non fin fi note f 

Come quelle d'Orfeo > pur la pietade 

Dourebbe farle in ciel dolci , & deuote. 
M afe febernendo nojlra hnmanitade 9 

H jj 
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Schifale ella il uenir ; farei ben lieta 
Di trottar a l * tifar chiù fé le Jlrade . 
O de/ir uano ; o m o flato inquieto , 

10 fo pur y che con herba , b con incanto 
Mutar non pojfo t immortai decreto # 

B en può quel nitido ufcio d'Elefitnto 

Mandarmi in fogno il uolto , & la fauci!*; 
^cominciate o Mufeiluofho pianto. 

M a riflorar non può > ne darmi quella , 
Che cieco mi lofcio fen\a il fuo lume : 
Ne torre al del fi pellegrina fella . 

M a tu ben nato auenturufo fumé 
Conuoca le tue Ninfe al facro fondo , 
Et rinoua il tuo antico , almo coflume • 

T u la bella Stretta in tutto il mondo 
Tacefli nota con fi altera tomba : 
Quel fu*l primo dolor, queft'el fecondo « 

F a che coflei ritroui uri altra tromba* 
CJie di lei conte ; accioebe s*oda femprt 
tlmmecheda fe flejjo rimbomba . 

E tfe per pioggia mai non fi dtflempre 

11 tuo bel corfo , aita in qualche parte 
Il ro%o flil ; fi che pietade il tempre ■ 

K on che fio degno da notarfi in carte* 
Ma che fol refe qui tra quefli Faggi ; 
Cofi colmo d*amor,priuo dognarte. 

A ccioche in quefli tronchi offri & filtraggi 
Leggan gli altri paftor , che qui uerranno, 
I beh coflumi egli atti honefìi & f a gg*~ 

E poi crefeendo ognhor più di! anno in anno , 
Memoria fio di lei fa felue & monti , 
hlentr* herbe in terrai flelle in del faranno . 
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F iere ^uccelli ^jpelunche , alberi , & fonti f 
Huomtni, & Dei quel nome eccelfo O* font* 
Efalteran con uerfi alteri & conti • 

E t perei? al fine al%ar conuiemmi alquanto, 
Lafciando il pafloral ruuido fide ; 
Kicominciate 0 Mufè ti uojho pianto . 

H onfa per me più fuvno ofiuro & uile ; 
Ma chiaro & bello > che dal ciel l'intenda 
Quell'altera ben nata alma gentile • 

E Ila coi raggi fuot fin qui fi (lenda ; 
Ella aita mi porga , & mentr'io parlo, 
Speffo ad udirmi per pietà di feenda. 

E t fel fuo flato c tal, chea dimoflrarlo 
L4 lingua manche; a fe fteffami feufe ; 
E m' inferni la uia <Tin carte ornarlo . 

M a tempo anchor uerrà y che Palme Mufe 
Saranno in pregio* & quefle nebbie et ombre 
Vagli occhi de mortai fien tutte efclufe ♦ 

A Uhor pur conuerra y ch'ognuno fgombrt 
Da fi queftt penfier terreni , & lofehi 9 
Et di falde fyeran\e il cor Singombre . 

O uefiy che parranno incolti & fofchi 
I uerfi miei ; ma Jpero che lodati 
Saran pur da' p afiori in queflibofchi. 

E t molti che hoggi qui non fon pregiati , 

Vedranno alll?or di fior uermigli , & gialli 9 
De ferini i nomi lor , per me\\o a i prati . 

E t le fontane, e i fiumi per le ualli 

Mormorando dir cut quel c'h ora io canto 
Con rilucenti , & liquidi crtftalli , 

E gli alberi chor qui consacro , O* pianto % 
Kifhondcranno al uento fibilando ; 

H ttj 
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Monete fine o Mufe al uofiro pianto • 
F ortunati i pajior che defiando 

Di uenir in tal grado ban pofio tale ; 

benché nojlro non fea fapere il quando . 
M a tu pia ci) 'altra bella , & immortale 

Anima , che dal ciel forfè rriafcolti > 

E* mi dimoUri al tuo bel choro eguale, 
J mpetra a quejìi Lauri ombrofi & folti 

Gratta che con lor fempre uerdi fronde 

Vojfan qui ricoprirne ambo fepolti • 
E t alfoaue fuon di lucide onde , 

1/ cantar degli uccelli anchor fi aggiunga ; 

hccioche il luogo d'ogni gratia abonde . 
O ue ,fe'l uiuer mio pur fi prolunga 

Tanto 3 che corrilo bramo , ornar ti po/fa, 
c E* da tal uoglia il ciel non mi disgiunga j 
S pero , che fopra te non haurà ùojja , 

Quel duro eterno ineccitabil fonno $ 

D'hauerti cbiufa in cofi poca f offa : 
S e tanto i uerfi miei prometter ponno • 

ANNOTATIONI. 

La. ciotta Egeria , & la Thebana Manto) 
Paragona Mafiiiia alla dotta Egeria , & alla 
Thebana Manto , Egeria fu una Ninfa, con la- 
quale dicono , che Numa Pompilio fecondo Ke 
de* Romani di notte fi congiugneua ; O 9 che con 
lei ragionando y imparaua da ef]a le leggi diuì- 
ne , con le quali fienaua la ferocità del popolo 
Siomano , Dicono y cliegh fu fi caro a quejla 
Hinfa , che dopo la morte di lui , ella per fouer* 
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chrm piagnere fi corner t) in un fonte di lagrima 
nella felua della uaUe Arcinia . Di lei ferine 
Ottidio nel xy. delle Trasformationi . 
Mota furor Thabigelidum de cor p ore fontem 
lecit , O 1 &ttrna$ artus tenuautt in undas . 
e ti Petrarca 

\id$ il pianto d'Egeria in uece d'o/fa . 
Manto fu figliuola di lirefta Tbebano >& fl$ 
indouina . Coflei e/fendo Tbebe ridotta in fer- 
uitù y dopo molto Aggirar per uari paefi , uennt 
in Italia > dotte di liberino Dio del Jeuere par- 
torì Ocno , ch'edifico Mantoua. Virgilio nel 
decimo 

llle ctiam patrijs agmen ci et Ocbnus ab oris 
fatidica Mantus , o* Thufci filius amnis ; 
Qui muros,mairisqi dedit ubi Matua nomen* 
& Dante facendo parlare a Virgilio, dijje . 
Manto fu che cerco per terre multe ; 
Tofiia fi pofe la , doue nacqui io . 

O herbe,o fior,ch'un tépo eccelfi et magni % 
Re forte al mondo, & hor per afpra force 
Giacete per li fiumi , & per li ftagni .) 
Di [opra nella profa decima all' Annotatane I y . 
io ho citato queflo luogo , nelquale mi fon rifer- 
boto a trattar delle fauole > che quitti fon o,& 
qui in parte fono tocche , 0 accennate . Le paro- 
le di quel luogo fon quefte . Finalmente quaa 
ti fanciulli y & magnanimi Re furono nel 
primo tempo pianti da gli antichi partorì , 
tutti fi ucdeuano atiiui trasformati fiori- 
re , (eruando anchora gli hauuti nomi 
Adone , Hiacinto , Aiace , el giouenc 

H uij 
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Croco con la amata donzella , & fra quefti 
il nano Narrilo &c. 

Adone . ) fu figliuolo di Cinara & di Mirra , 
& fu giouane belli fi imo . Di lui s'innamoro 
Venere ajrdentifiimamente ; perciocbe , ejjendo 
illa abbracciata con Cupido (ho figliuolo , per 
uentura da una faetta di lui fu punta nel petto , 
& uedendo Adone , di lui saccefe . Ma e/fendo 
il giouane Fiato affiatato da un cinghiale, Ve- 
/ nere dopo che lungamente thebbe pianto > lo mtè 
to in fiore > co fi chiamato. 
Hiacinto y Aiace . ) Ouidio nel libro 13. del 
le Metamorfofi con quefti uerfi abbraccia la fa* 
mia di tutti due quefti giouani Hiacintho & 
Aiace. 

rubefattaq; fanguine tellus 
Vurpureum uiridi genuit de c*f}>ìte florem f 
Qui prius Oebalio fuerat de uulnere natus • 
Intera communis medijs,pueroqi , uiroq; 
In/cripta eft filijs , h&c nominis , illa querelò . 
In che ha da (aperfi y che Hiacintho fu un fan- 
ciullo molto bello amato da Apollo , & ejjendo 
per disgratia fiato ama^ato nel lanciar d'un 
difco ,fu mutato nel fiore y chiamato dal fuo no- 
' me : ilquale è diftinto di certe tiene nere , che 
difcorrono in guifa , che formano due lettere 
greche , Laqual co fa diede a* poeti 

doppia cagione di fauoleggiare . Klcuni dicono, 
che queW A i ,fojfe infegno delle querele d'Apol- 
lo; & altri che lignifichi Aiace : & pero di (Jè 
Ouidio ne' uerfi di fopra 
hac nominis , illa quereU , 

Aiace 
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Aiace Telamonio fu quegli , che per dolore d'ha 
uer perduto in contrajlo con Vltffe l'armi d'Acini 
le , s'amalo da fe fieffo : & del fuo fangu* 
nacque quefto fiore , con le lettere c'ho detto . 
Croco con la amata donzella . ) Croco ami 
cofi fieramente la fanciulli Smilace , che per 
Vimpatientia d'amore fu conuertito nel fiore del 
^jf erano , fecondo che racconta Ouidio nel 
quarto delle fue Trasformationi . 
Narcifoiluano ) Narctfo è chiamato uano % 
per rifletto che >' innamoro di fe fieffo . Tu egli 
figliuolo del fiume Ceffo , & di biriope Ninfa ; 
£r bau aula fudato nel cacciare , & durato 
gran fatica , fi ridufje a una fonte per bere , doue 
chinando la tefla nell'acque , ui de l'effigie del 
belli (?imo uolto fuo ; e innamorato fi di fe fieffo , 
d fine per pacione fi confumo , & fi conuertì 
in fiore del fuo nome • 

Felice Orfeo ,cheinanzi Phore eftreme 
Per ricourar colei , ckt pianfe tanto , 
Sicuro andò doue più andar fi teme . ) 
Quefla fauola è defcrttta nella feguente profa 
atla ter%a Annotatone y doue dice , Euridice 
nel bianco piede punta dal uelenofbafpi- 
de > fu corretta di eshalare la bella anima • 

ARGOMENTO* 

Con un fogno par che accenni le fue 
pafsioni amorofe , el dolor che prendeua 
del luo efsilio . Intanto gii pare da una 
Ninfa efler condotto fono terra, doue fio- 

H ? 
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ge d hauer ueduto alcuni fiumi de* più fa- 
Klo(i\ & alcune marauiglie ,che fon nei 
Regno di Napoli : dalle quali prende oc- 
calione d'efler ricondotto co'l fauor diui- 
no da' paefi d'Arcadia alla diletta patria, & 
di dar fané a quell'opera . 

PROSA DVODECIMA. 



fé^^A nuoua armonia > i foani accenti , 
H^^rt^ lepicrofe parole, & in ultimo la 
tH ^^^^ bella & animofa promefiu diEr> 
tZl P^hra gafto , trneuano già ( tacendo lui ) 
MiiMhìT ^ ftl admirati, & fofpciì gii animi de gli 
afcolran ri ; quando tra le fommità de montili 
$ ole ballando i rubicondi raggi uerfo roeciden 
te 5 ne fe conofecre l'hora ejfer tarda , Se da do 
nere auicinarne uerfo le lafciate mandre . Per 
laqual cofa Opico noftro capo , in pie lctiatofi > 
& uerfo Ergafto con piaceuole uolto giratoli , 
gli diffe. PeHióggi honorata hai la tua Mafsilia, 
ingegnarati per lo auenirc, quel che nel fine del 
tuo cantare con aftettuofa nolontà le premete 
ti , con ferma & ftudiofa perfeueranza adem* 
pire . Et coli detto 5 bafeiando la fepoltura , 8C 
tnuitando noi a fare il limile, lì pufe in uia : ap* 
prelTo alquaie Tua dopo l'altro prendendo con* 
giedo , fi indrirrò ciafeuno uerfo la fua eapan* 
«a, beata reputando Mafsilia fopra ogn'akra, 
perhauere di feallc felue lafciato un li bel pe* 
t gno . Ma ti uenuta la ofeura notte pir ofa del- 
le mondane fatiche a dar ripofo a gli animali, 
Je quiete felue taceuano,non lì frmiuano piu 
noci di cani , ne di fiere , ne, di uccelli ; le foglie 
fopra gli alberi non fi moueano, non fpiraua 
wento alcuno ; folamente nel cielo in quel lilen* 
tto fi potea urdere alcuna ftella , o fcintillare 
o cadere ; quando io ( non fo fc per le cofe 
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tiedutc il giorno , o che fc ne fotte cagione ) do* 
po molti penGeri fopraprefo da grauc fonuo» 
varie pafsioni , de dolori fentiua neiranimo; 
però che mi pareua , fcacciato da' bofehi Se da* 
pallori , trouarmi in una folitudine da me mai 
più non ucduta,tra deferte fepolturc , fenza 
uedere huomo , che io conofcefci : onde io uo* 
lendo per paura gridare , la uoce mi ueniua me 
no , ne per molto che io mi sforsa&i di fuggi* 
re , poflctti cftendere i pafsi ; ma debole & uni 
to mi rimaneua in mcrro di quelle. Poi pare* 
uà che ftando ad afcoltare una Sirena , laqualc 
fopra uno fcoglio amaramente piangeua,una 
oiula grande del mare mi attuffaltc , oc mi por* 
gcli'e tanta fatica nel rcfpirare, che di poco man 
caua^ch'io non morifsi . Vicinamente un'albero 
bellissimo di Arancio,3d da me molto coltiuato , 
mi parca trouare tronco dalle radici con le fron 
di , e i fiori , ei frutti fparfi per terra : & diman 
dando io ehi ciò fatto hauette ; da alcune Ninfe » 
che quiuipiangeuano, mi era rifpofto ; le ini* 
che Parche don le uiolente feuri haiterlo taglia* 
to . Dellaqual cofa dolendomi io forte, & di«* 
cendo fopra lo amato troncone; onde dunque 
mi ripoferò io ( fotto qual ombra homai cantei 
ri i mici uerlì i mi era dall'un de' canti inoltrato 
un nero 8c funebre Cipreflb , fenza altra rifpo* 
Ha hauere alle mie parole . In qucfto tanta 
noia & angofeia mi foprabondaua , che non 
pofTendo il fonno fottnrla , fu forza che li rom 
pefle . Onde , come che molto mi piaccfTe non 
eiFer coli la cofa, come fognato hauea , pur 
nondimeno la paura, e' 1 fofpetto del uediuo 
fogno mi rimafe nel core ; per forma che tutto 
bagnato di lagrime, non polendo più dormire* 
fui coftretto per minor mia pena a leuarmi ; 8c 
( benché anchora notte fotte ) ufeire per le fo* 
fche campagne . CoG di patto in palio , non 
fapendo io fteflb oue andare mi douctfe,gui' 
dandomi la fortuna , peruenni finalmente alla 
foldad'im monte; pjidc \w gran fiume fi monca 
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con un rugito Se mormorio mirabile, malsi ma 
mente in quella hora , che altro romore non H 
% fentiua;& ftando qui per buono fpatio , z. TArtm 
rora già ineominciaua a rofleggiare nel Cielo , 
rifuegliandouniuerfalmentei mortali alle ope- 
re loro : laqnalc per me humilmente adorata, 
Se pregata , che uolefic profperarei miei fogni , 
panie che poco afcoltaffe, Se men curacele pa- 
iole mie ; ma dal uicino fiume, fenza auedermi 
io come, in un puntomi fi otferfe alianti una 
giouane donzella neirafpetto bellifsima , Se ne 
i gefti , & nell'andare ueramente diuina ; la cui 
uefta eradi un drappo fottilifsimo , eli rilucen- 
te , che ( fc non che morbido il uedea ) hatirei 
per certo detto , che di chriftallo foffe ; con una 
nuoua rauolgitura di capelli , fopra i quali una 
tierde ghirlanda portaua , Se in mano uno uafo 
di marmo bianchifsimo . Coftei uenendo uerfo 
me , Se dicendomi ; feguita i pafsi miei , ch'io 
fon Ninfa di quefto luogo; tanto di ueneratione 
& di paura mi porfeiniìeme, che attonito fen* 
fca rifponderle , Se non fapendo io fteflfo difeer 
nere s'io pur ucgghiafsi , o ueramente anehora 
dormifsi; mi polì a feguitarla; Se giunto con 
lei fopra al fiume, nidi finitamente le acque 
dall'un lato & dall'altro riftringerfi, Se darle 
luogo per mezzo ; cofa ueramente ftrana a ue* 
dere , horrenda a penfare , moftruofa , Se forfe 
incredibile ad udire . Dubitaua io andarle ap# 
prefib , Se già mi era per paura fermato in fu 
la riua: ma ella piaceuol mente dandomi animo, 
miprefe per mano, & con fomma amoreuo* 
lezza guidandomi , mi condufle dentro al fiu* 
me : oue fenza bagnarmi piede fegucndola, mi 
vedetta tutto circondato dalle acque: non al- 
tramente che fe andando per una ftrerta uaile, 
mi uedefsi fopraftareduc erti argini,o due bafie 
montagnette . Venimmo finalmente nella grò* 
ta : onde quella acqua tutta ufciua : Se da quel 
la poi in uu'altra : le cui uolte ( lì come mi par* 
ne di comprendere ) eran tutte fatte di fcabrofe 
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pomici ; tra lequali in molti luoghi fi uedeuan* 
pendere ftillc di congelato chriftallo :<3cd*intor 
no alle mura per ornamento polle alcune ma* 
rine Cochiglie ; e*l fuolo per terra tutto coperto 
di una minutale fpefta tierdura con bellifsimi 
feggi da ogni parte, & colonne di traslucido uè 
tro , che foftencuano il non alto tetto ; 3c quiui 
dentro fopra uerdi tapeci trouammo alcune 
Ninfe forcllc di lei , che con bianchi 3c fottilifsi 
mi cribri ccrniuano oro , feparandolv> dalle mi- 
nute arene . Altre Alando il riduceuano in mol* 
lifsimo (lame ; Se quello con fete di diuerfi co* 
lori intefieuano in una tela di marauigliofo ar- 
tificio : ma a me (per lo argomento che in fe 
conteneua) augurio infelicissimo di future la* 
grime . Condola cofa che nel mio entrare» 
trottai per forte, che tra li molti ricami , tene-- 
nano airhorain mano i miferabili cali della de- 
plorata ). Euridice, lì come nel bianco piede 
punta dal uelenofo Afpide fu corretta di eshala- 
re la bella anima; & come poi per ricourarla 
difeefe all'in terno , & ricourata la perde la fe- 
conda uoha lo (memorato marito. AhilafTo, 
& quali percofle ( uedendo io quello ) mi fenti 
nell'animo , ricordandomi de' pacati fogni ; 8c 
non fo qual cofa il cuore prefagiua; che benché 
io non uolcfsi , trouaua gli occhi bagnati di la* 
grime : & quanto uedeua , interpretaua in fini* 
ftro fenfo . Ma la Ninfa che mi guidaua, forfè 
pietofa di me , togliendomi quindi : mi fc 
pattare più oltre in un luogo più ampio , 
6c più fpatiofo oue molti laghi fi ucdeuano» 
molte fcaturigini , molte fpelunchc , che rifon- 
deuano acque : dallcquali i fiumi , che fopra la 
terra corrono , prendono le loro origini . O 
mirabile artificio dd grande Iddio , la terra che 
io penfaua , che forte foda, richiude nel fuo ucit 
tre tante concauità. Allhora incominciai io an5 
marauigliarmi de fiumi, come hauefsino tan- 
ta abondanza , & come con indeficiente» liquo- 
re faba&iuo eterni i «orli loro . Coli pallkudo 
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auanti tatto ftupefatto e ftordito dal gran ro> 
more delle acque andana mirandomi intorno » 
non fenza qualche paura» conftderando la 
qualità del luogo , oue mi ritrouaua . Di che la 
inia Ninfa accorgendoli ; Lafcia , diflc » cotefti 
J>enfieri>& ogni timore da tedifcaccia»che 4. no 
fenza uolonu del ciclo fai hora quefto camino . 
I fiumi che tante fiate udiri hai nominare » uc 
glio che hora ueda da che principio nafeono . 
Quello che corre lì lontano di qui , e il freddo 
Tanai : quell'altro è il gran Danubio : quefto c 
il famofo Meandro : quefto altro é il uecchio 
Penco : uedi Caiftro:uedi Acheloo : uedi il beato 
Eurota» a cui tante uoltc fu lecito afcoltare il 
cantante Apollo. Ht perche fo che tudefideri 
uedercituoi,iqualiperauenturati fon più \\U 
cini che tu non aitili , fappi clic quello , a cui tut 
ti gli altri fanno tanto honore , é il trionfale Te 
nere : ilquale non come gli altri e coronato di 
falci» odi canne, ma di uerdifsimi Lauri, perle 
continue uittorie dr.' Tuoi figliuoli : gli altri due 
che più propinqui gli ftanno» fono Liri,8£ 
Vulturno, i quali per i fertili regni de* tuoi ami* 
chi auoli felicemente difeorrono . Qjicfte paro 
le nell'animo mio deftaro un li fatto delìderio 
che non pollendo più tenere il filentio : coli 
difsi . O fidata mia feorta» o bellifsima Ninfa» 
fe fra tanti & lì gran fiumi il mio picciolo Se- 
beto può Iutiere nome alcuno, io ti prego che 
tu mc*l moftn . Ben lo uedrai tu» diflc ella» 
quando li farai più uicirìo » che adeftb per la fuà 
battezza non potrefti ; 8c uolendo non fo che 
altra cofa direi! tacque . Per tutto cioi pafsi 
noftri non fi allentarono » ma continuajido il 
camino » andammo per quel gran tiacuo : ilqua 
le alcuna uolra li riftringea in .angtiftifsime ine» 
alcuna altra lì diffondea in aperte Se larghe pia 
«lire , & doue monti St doue ualli trouauanio, 
non altramente che qui fopra la terra eftere ne* 
demo. Marauigliareftiti tu dirtela Ninfa» feio 

li diccfsi » che fopra la refta tua hora fti U inarc* 
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& che per qui f . lo innamorato Alfeo feiiza me y 
feolarli con quello per occulta iiia ne uà atro* 
tiare ifoaui abbracciamenti della Siciliana Are* 
tufaf Coli dicendo cominciammo da lunge a 
feoprire un gran fuoco , 6c a fentirc un puzza 
di folfo . Di che uedendo ella che io liana ma* 
ranigliato » mi dille. 6. Le pene de* fulminati Gif 5 
ganti, che uolfero afialire il cielo , fon di que* 
fto cagione , i quali opprefsi da grauifsimc 
montagne fpirano anehora il celefte foco , coti • 
che furono confumati, onde auiene , che fi 
come in altre pani le cauerne abondano di li* 
uttide acque, in quelle ardono femprediuiue 
fiamme, Se fenon che io temo che forfè trop* 
po fpauento prenderetli, io ti farei uedere il 
fuperboEncelado , diftefo fotto la gran Triua* 
cria , eruttar fuoco per le rotture di Mongibel* 
lo : 8c Umilmente l'ardente fucina di Vulcano ^ 
ouc li ignudi Ciclopi foprale fonanti ancudini 
hatfono i tuoni a Gioite: 8c appreifo poi fotto 1* 
famofa Enaria ; laquale uoi mortali chiamate 
Ifchia, ti inoltrarci il furiofo Tifco , dalquale f e 
ftuanri aeque di Baie, ci uoftri monti del Solfo 
prendono il loro calore, coli anehora fotto il 
gran Vcfeuo ri farei fentire li fpauenteuoli mu* 
giti del Gigante Alcioneo , ben che quelli credo 
gli fentirai, quando ne auicinaremo al tu» 
Sebeto . Tempo ben fu che con lor danno 
tutti i finitimi li fentirono , quando con tempe* 
fiofe fiamme & con cenere coperfe i circondanti 
paefì, lì come anehora ifafsi liquefatti &c ari! 
rettificano chiaramente a chi gliuede, fotto a 
i quali chi farà mai che creda che & popoli * 
& tallè , &C città nobilitine llano fcpolte ? co^ 
me ueramente in fono, non folo quelle cha 
dalle arfe pomici , &: dalla ruiua del monte fu* 
ron coperte, ma quella che dinanzi ne uede* 
niO) laquale fenza alcun dubbio celebre città 
un tempo ne i tuoi paeh,7. chiamata Pompei^ y 
irrigata dalle onde del fredJifeimQ Sarno ; f u: 
per fiibìto tei remoto inghiottita dalla teria, 

1 
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mancandole credo fotto a i piedi il firma* 
mento oue fondata era . Strana per certo 
6c horrenda maniera di morte , le genti ui* 
ne uederfi in un punto torre dal numero de 
nini , fe non che finalmente Tempre li arriua. 
ad un termino, ne più in làiche alla» mor* 
te fi puote andare : & già in quefte parole 
cramo ben prelìballa città ch'ella dicea, dal* 
laqtialc 3c le torri, & lecafe, e i theafri, ei 
«templi (ì poteano quali integri difecrnerc . Ma 
rauigliami io del noftro ueloce andare, efre in fi 
breuc fpario di tempo potefsimo da Arcadia in* 
fino qui etfere arriuari: ma fi poteua chiaramen 
re coiiofcere che da poten ia maggiore che 
humana erauamo fofpinti , coli ia poco a poco 
cominciammo a uederc le picciolc onde di Se* 
beto, di che uedendo la Ninfa che io mi al:c* 
graua, mancò fuore un gran fofpiro , & tutta 
pietofauer meuolgcndofi midiffe, Homai per 
ce puoi andare & coil'dctto difparue , ne più fì 
moftrò a gli ocdii miei . Rimali io in quella 
folitndinc tutto paurofo & trillo , & uedendo* 
mi fenza la mia feorra , appena haurei hauuto 
ammodi mouereun paffo , fc non che dinanzi 
a gli occhi mi uedealo amato fiumicello • Al* 
quale dopo breuc fpatio apprelfatomi, anda* 
uà delìderofo con gli occhi cercando , fe ueder 
potefsi il principio, onde quellaacqua fimo* 
«ea , perche di palio in paflb il fuo corfo parea 
che uenifiè crefeendo , & acquiflando tuttauia 
maggior forra . Coli per occolto eanale indrir 
satomi , ranto in qua óc in li andai , che finale 
mente arriuato ad una grotta canata ncH'afpro 
tufo, trouai in terra federe il uencrando Iddio , 
coi ànidro fianco appoggialo fopra un uafo di 
pietra che ucrlaua acqua : laquale egli in affai 
gran copia facca maggiore con quella, che dal 
wolto , ila capelli , 6c "da peli della humida bar 
hz piouendoli continuamente ui agginngeua . 
I fuoi ueftimcntia uedere pareuano di un uerde 
limo i udii d dira mano tcneua una tenera eao* 
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na , & in teda ima corona intrfiuta di giunchi 
& di altre herbe prouennte dalle medehraeac* 
que , 8c d'intorno a Ini con difu&to mormorio 
le fue Ninfe ftauano tutte piangendo , 3c fensa 
ordine o dignità alcuna gettate per terra non 
aizauano i inerti uolri : Miferando fpetracolo 
f uedendo io quello ) fi oflferfea gli occhi miei , 
& già fra me comindai a conoscere per qua! 
cagione inansi tempo la mia guida abandonato 
mi hauea , ma trouandomi iui condotto , ne 
confidandomi di tornare piu indietro , fcnxa 
altro coniglio prendere,tutto dolorofo Se pien 
di fofpetto mi inchinai a bafrìar prima la terra , 
8c poi cominciai quelle parole , O liquidifsimo 
fiume, o Re del mio paefe, o piaceuole & gra* 
tiofo Sebeto,che con le tue chiare 8c fredditi 
me acque irrighi la mia bella patria , Dio ti eia! 
ti , Dio uj efalti o Ninfe , gencrofa progenie del 
«oftro padre , fiate prego 'propitie al mio ueni> 
re,& benigne & fiumane tra le uoftrefelue 
mi riccuete : bafti fin qui alla mia dura fortuna 
hauermi per diuerli cali menato , hormai o r> 
conciliata, o fatia delle mie fatiche» deponga le 
arnie . Non hauea anchora io fornito il mio 
dire, quando da quella meda fchiera , due Ninfe 
iì mofibno , 8c con lagrimofi uolti ucr me uè* 
nendo , mi pofero in mezzo tra loro . Dcllequa 
li una alquanto piu che l'altra col uifoleuato 
prendendomi per mano, mi menò uerfola ufei 
ta, oue quella picciola acqua in due parti lìdi-» 
uide , Tuna effondendoli per le campagne, l'al- 
tra peroccolta uia andandone a commodiS£ 
ornamenti della città . Et quid fermatali mi ino 
ftrò il icamino, lignificandomi in mio arbitrio 
efierc homai lo ufeire . Poi per manifeftarmi 
chi a efle foflero , diflc . Q^uefta ( laqual tu hora 
da nubilofa caligine opprciì'a par che non rico- 
nofchi ) é la bella Ninfa che bagna l'amato ni» 
do della tua fingolare Fenice , il cui liquore 
tante uolie infino al colmo dalle tue lagrime fu 
aumentato. Mecche hora ti parlo > trouerai 
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ben torto fotto le pendici del monte oue ella fi 
pofa . Il dire di quefte parole , e'I conuertirii in 
acqua , e l'amarli per* la coperta uia fu una me* 
dchma cofa. Lettore io fi giuro , fe quella 
deità , che infili qui di fcriuer qucfto mi ha pre* 
ftato grana , conceda ( qualunque elli lì fiano ) 
immortalità a §li fcritti mid , che io mi trouai in 
tal punto li deiiderofo di morire , che di qtial fi 
voglia maniera di morte mi farei contentato : 
& e/Tendo a me modellino uciiuto in odio , 
maledirsi Thora che da Arcadia partito mi era* 
& qualche uolta entrato in fperanza » che quel 
lo che io uedeua,& udiua forte pur fogno, 
mafeimamente non fapendo fra me fteflb rtima* 
re , quanto ftato fufic lo fpatio che io fotterra 
dimorato era , coli tra penfien , dolore , & con 
follone, tutto latto, & rotto, & giafuoradi 
me, mi condufsi alla difegnata fontana, laqua 
le fi tofto come mi fenti uenire,cominciò forte a 
bollire , & a gorgogliare più che il folito,quafi 
dir mi uolerte, io fen colei cui tu poco inanzi 
nodelli . Per laquàl cofa girandomi io dalla de 
ftra mano , uidi & riconobbi il già detto colle 
famofo molto per la bellezza dell'alto tugurio, 
che in erto fiuede, denominato da quel gran 
bifolco Africano rettore di tanti armenti , ilqua 
le a'fuoi tempi quali un'altro Anfione col fuono 
della foaue Cornamufa ed fico le eterne mura 
della diuina cittadc ; Se uolendo io più oltre 
andare , trouai per forte a pie de la non alta fa* 
lita Barcinio,& Summonrìo partorì frale no* 
lire felue notifsimi , i quali con le lor gregge al 
tepido Sole ( perche uento facea ) fi erano riti' 
rati,&(per quanto dai gefti comprenderli 
potea^) moftrauano di uoler cantare . Onde io 
( benché con le orecchie piene uenifie de' canti 
di Arcadia ) pur per udire quelli del mio paefe, 
& uedero in quanto gli li auicinafiero, non mi 
panie difdicouole il fermarmi , 8c a tanto altro 
tempo per me lì malamente difpefo , quello 
breue fpatio, quella picciola dimoraza anchora 
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aggiungere . Cofinon molto difcofto da lorcs 
fòpra la ucrde herba mi polì a giacere , allaqual 
cofami porfe anchor animo il neviere, che da 
efèi conofcitito non fra ; tanto il cangiato habi* 
to , e'1 fouerchio dolore mi haueano in noa 
molto lungo tempo trasfigurato . Mariuolgea 
domi hora per la memoria il loro cantare > 
& con quali accenti i cali del mifero Mclifea 
dcplorafiero 5 mi piacque fommamente eoa 
attentionehauergli uditi ; non già per conferir 
li con quegli che jdi la afcoltai > ne per porre 
quefte canzoni con quelle; ma per allegrarmi 
del mio Cielo , che non del tutto uacue habbia 
iioluto lafciare le fue felue ; lequali in ogni tem 
po nobilifsimi paftori han da fe produttf ; 8c da 
gli altri paeli con amoreuoli accoglienze > ó£ 
materno amore a fe rirati . Onde mi lì fa leggici 
ro il credere, che da nero in alcun tempo le 
Sirene ui habitaflero , 8c con la dolcezza del 
cantare ritenefiero quegli che per la lor uia li 
andauano . Ma tornando homai a i noftri pa* 
ftori,poi che Barcinio per buono fpatio affai 
dolcemente fonata hebbe la fua Sampogna » 
comincio coli a dire co'l uifo riuolto uerfo il 
compagno , ilquale Umilmente afsifo in una pie 
tra ftaua y per rifpondergli attentifiimo. 

ANNO TATI ONl« I 

Venuta la ofeura notte pietofa delle 1 
mondane fatiche &c. ) Quefia deferittionc 
della notte è canata dal quarto delCEnetda di 
Virgilio y doue fi leggono quefli uerfi . 
Hox eratyet placidum carpebant feffa foporem 
Corpora per terras , sylnxq; <y fitùd quicrant 
Aequora 9 quum medio uolttuntur sydera lapjìi, 
Qmitacet oh agerypecudes, pi6lxq\ nolucres 9 
Qutqi laens late liqnidos, qu*q, afferà dumi* 
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Kura tenent , fonino pofitxfub notte filenti 
\enibant curas > & corda obli t a laborum . 
% . L'Aurora giaincominciaua arofleggia 
re nel cielo , rifuegliando uniuerfalmente 
* i mortali all'opere loro) Defcriue fecondo 

il fuo cofìume il nafeimcnto del giorno , non 
fen\a forfè qualche imitatione di quel luogo di 
Virgilio nelTundecimo 
Aurora interea miferis mortalibus almam 
Extulerat lucem , referens opera atq\ labores . 
J Euridice , fi come nel bianco piede pun 
ta dal uelenofo afpide &c- ) Di fopra allan 
notatione ter^a dell'Egloga undecima ho citato 
quejìo luogo ; per dichiaration del quale ha da 
faperfi y che Euridice e/fèndo amata ardentemen- 
te da Arijleo , ungiorno ctiegli fi mife a Ceguir 
la , da lui fuggendo quanto più potè uelocemen- 
tt>fu punta in un pie da uri afpide uelenofo, 
the neWherba era nafcoflo > di maniera che ne 
refìb morta . Orfeo > che ftmihnente Vamaua 
con gran femore y confidato nella dolceT^a della 
fua lira , ch'egli con gran melodia fuonaua , 
fcefe all'Inferno pernhauerla : doue placatigli 
Dei infernali , la rihebbe con patto , ch'ei non 
douejfe uoltarfi a guardarla , fin che non fojfe 
fuor a . Ma non ojferuando il patto ,gli fu ri- 
tolta , &* più non potè rihauerla . Virgilio nel 
4. della Geòrgie a 
4 Non fenza uolontà del cielo) Alludi 
forfè a quel di Virgilio 

— non hxc fine numine diuum . & doue 

più baffo dice il beato Eurotaa cui &c. par 
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c%ibbta imitato quell'altro luogo dello flcffi* 
V/VW/0 

i Omnia qujtVhwo quondam meditante beatus 
. Audtjt Eurotas . tlche tuttavia ri- 

cordo cC belli ingegni > perche fi uegga con quan 
ta leggiadria <y uagbe^a fogliono i buoni ant- 
uri ejjere imitati : & quefli luoghi con infiniti 
altri (opra il Sannazaro, altra che io molto tem- 
po a dietro per mio JpaJJo ho con diligentia ojjer 
nati 3 nondimeno ho ueduto diligenti f imamen- 
te ejjere flati notati dal uirtuofifìimo 4 & ca- 
rifiimo amico mio M. Antonio Rejfa de* Negrini 
in un fuo esemplare, tutto difua mano fegnato, 
& adorno , come fon filiti di fare i giudiciofi 
ojfcruatori della lingua fimili a lui • 

Lo iu nani orato Alfeo lenza mefcolarfi 
con quello &c ) Fu Arethufa figliuola di Ne 
reo & di Doride , Ninfa di Diana ; & tornan- 
do un giorno da cacciare , fi bagno per rinfrefear 
fi, nelTacque del fiume Alfeo , che corre per Ar- 
cadia . Il Dio di quel fiume, chiamato pure 
Alfeo , uedutala nuda , bella , fe ninuaghì 
forte , & coffe per abbracciarla : ma ella fichi» 
fandolo y come cafta , fi mife a fuggire , fin che 
fidando forte ì fi conuertì in un fonte . Verche 
Diana mojja a compafiion di lei , le aperfe la 
ferrandone entro t 'acqua, & fiotto terra corfe 
fino m Siciliaj fien^a punto meficolarfi co'l mare. 
Non reflo per queflo Alfeo di feguitada : ma 
ridottoft in fiume le tenne dietro fino in Sicilia . 

Le pene de fulminati Giganti , che uol 
fero aflalire il ciclo ) I Giganti furono figli- 
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uob della Terra; per laqual cofa da Lucati* 
furon chiamati Terrigeni in quel uerfo 

Aut fi terrigena tentar ent aflragigantes . 
C-r perche erano d'immenfa pojjan^a ; ma di 
molto maggiore arroganza > hehbero animo c/i 
uoler rapire il cielo a gli Dei ; & cofi foprapo* 
nendo i monti l'uno al? altro, gli mifero in tanto 
fpauento , ctiefìi tutti fcefero dal cielo in terra , 
Ji nafeofero indiuerfe parti , trasformati in 
uarie forme : £r pero diffe Ouidio 
Emiffumq; ima de fede Typhqea terra , 
CAitibus fecijjc metum , cunflosj; dedifft 
Tergafngx. Ma Gioue ritirate fi 

fopra l\ilta rocca del cielo , glifubnino tutti, & 
fece cader ciafeuno Jotto quel monte , ctiejfo pcr- 
taua per ejpugnare il cielo ; come qui fouo il 
Sannazaro foggiugne y & come fi può ueder nel 
libro xiv di Silio Italico y & m Ouidio , O* 
altroue . Leggi quanto io di ciò ho fritto , & 
fecondo la fouo la , & fecondo l'allegoria fopra il 
Canto. 1 6. del Vuriofo . 

Chiamata Pompei , & irrigata dalle on- 
de del freddi fsimo Sarno ) La citta de' 2om 
pei non era moltolontana dal monte Yefeuo, & 
fu cofi nominata 3 fecondo Solino 3 dalla pompa, 
conia quale Hercole quiui haueua di Spagna 
condotto i buoi . Et quejla ruina , della quale 
qui tratta il Sannazaro ,fuccejfe ne' tempi di? 
Nerone , come fi può uedere in Cornelio Tacito 
nel libro xy. delle fue hiftorie . La menzione 
che fa poi poco fopra quejle parole il Sannazaro 

dell'incendio 9 che con tempeftofe fiamme , 
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& con cenere coperfe icircoftantipaen*, 
e tutta ììtjlorìa : perctoche fritte Suetonio netta 
Hit a di Tito , che a' tempi di quello Imperatore 
accadcrono alcune fciagure molto danno/è, fra 
le quali fu l'incendio del monte Vefetto , o di 
Somma in Campagna . La deferitone poi di 
qttefto incendio fi legge molto curiofamente 
prefo Dione hiftorico ; & per efjer da lui ele- 
gantemente decritta con molta copia di parole 
merita cV ejjèr uedttta da ogni curiofo . Vn' altro' 
incendio ttfet da qttefto monte mede fimo a tempo 
di Papa benedetto 9.&dt Corrado Imperato* 
re Vanno i$o6. & teccellentiftimo Dottore 
M. Simone Portio Napolitano fcrijje ma fùa 
molto dotta Eptftola latina de incendio agri 
Tuteolani , fucceffo ( fe mal non mi ricordo ) 
Votino iyf2. Si deue anchora uedere quefto 
bello Epigramma di bUrtiale [opra di ciò , eh' è 
nel libro quarto . 

Hic ejìpampineis uiridis Vefnuim umbris,- 
FrxJJèrat lue madido s nobtlis uua lacus. 
Uac tuga,qua Nyfx,colles plus Racchus amanti, 

Hoc nuper Satjri monte dedere choros. 
Hrfc V eneris fedes Lacedemone gratioritli, 

Hiclocus Herculeo nomine claruserat . 
Cimila tacent flammis , o> trijlt merfa [attilla , 

Nec fttperi uellent hoc ItctttJJe fibi . 
lAora perche [opra la decima Profa di qttefto aut 
tcre , dotte ti Sacerdote Enareto , ìlando nella 
for\a dell'arte magica , infegna all'innamorato 
paftore il modo che terra per guarirlo , ho da 
dir quello , (he per wauuertmia quitti mi di* 
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menti cai > che il Sannazaro in quel luogo ha par 
lato come Poeta , per non difcoflarfi dalla creden 
%a de' pajìori , iquali fono creduli della magia . 
Quefla > per quanto io trouo fcritto 3 è di due 
forti . La prima è federati fiima , & piena di 
fuperflitiofe uanita , & d'incantamenti, abbor- 
rita da tutti i fedeli Chrijliani : & uiene per 
reuelatione , o più tojìo per uifton faìitaflica & 
nana de % Demoniche da' Greci è detta Tburgia: 
aUaquale tutte le leggi fono contrarie ; & ogni 
uno l'abborrifee y come quella che non moflra , 
fe non cofe apparenti & ferina fondamento , • 
flabilita alcuna . V altra Magia è naturale , 
riuerita da ogniuno , come cofa più atta di tutte 
V altre , & di più diletto agli ìludiofi : & que- 
fìa altro non è y che certa confumata cognition 
delle co fe naturali , & una perfetta f loffia. 
Voue poi il Sannazaro ha fatto dire a quel Sa- 
cerdote , che pigliera herbe fècate con acuta 
falce hahauuto minor confideratione di quel 
c'bcbbe Virgilio nel 4. dcll'Eneid. ilqualenon 
dijfe falce acuta > ma falci di bronco in quei 
uerfi 

Talcibus & tneffa ad lunam qu&runtur alienis 
Tubentes herbx . ilche , oltra che è tratto 
dalla tragedia Medea di Sofocle ; ilqual fa che 
fega t herbe uelenofe & malefiche > tenendo il 
utfo uolto in dietro , perche l maligno odor non 
la offendeffe > con la falce di bronco ; è anebo 
tratto dalla difciplitia de gli antichi facrifici , 
ne 9 quali ufauano le cofe di bron\o : & mafìi- 
mamente in quelli , ne* quali, 0 uoleuano ma- 
ledire, 
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Udire . a mitigare , o finalmente cacciar viali . 
Leggi Macrobio nel. y . de 9 Saturnali, al cap. 1 9 . 

EGLOGA DVODECIMA. 



B ARCINIO) SVMMONTIO, ET 

M E L I S E O. 




B. ■■■■■■■i V I canto Meli fio 3 qui pro- 
prio api fimi , 
Quando ci fcriffe in quel Fag 

gio ; ui&io mi fero y 
Vi di Filli morirei & non uc- 
ctfimi • ; 
S.O pietà grande , & quali Dij permifero 
A Meltfeo uenir Fato tanCafpero ? 
Ver che di uita pria non lo dtuifero ? 
fL.Q^uefFè fol la cagione , ond'io m$ efafper* 
Incatrami Cielo :an\i mi indra%o,e inni pero 9 
Ut uia più detro al cor ni induro, e inafperoi 
P enfando a quel che fcriffe in un Giuniperoz 
Filli nel tuo morir , morendo lafiimi : 
O dolor fommo , a cui nuli' altro equipero. 
S*Q^jieJla pianta vorrei chetumoflrafiimi 9 
Per poter a mia pofla in quella piangere t 
Forfè a dir le mie pene hoggi incitafìimi • 
B.M ille ne fin , che qui uedtre O* tangere 
A tua pofla potrai : cerca in quel Ne/pilo; 
Ma deflro nel toccar, guarda no'l fiagere . 
S.Qjtel biondo crine , 0 Filli bor non incre/ptl* 
Con le tue man, ne di ghirlande infiorilo: 
Ma 4*1 mio lacrimar lo iriimbi^ncef^iU. 
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BJVolgi in quagli occbi,et mira i fu quel CoriU 

Eilli,dtbnofì4ggir,cb'io fe^uo, afp ttami 9 
tortane il cor, che qui lafciando accorilo # 
S.D ir non potrei , quanto l'udir dilettami , 
Ma cerca ben ,fe u y c pur altro arbufcolo ; 
Quattmque il mio bifogno altroue affretta 
B.V na tabi Ila pofe per mimufcolo (ini. 
In fu quel Pm, fe uuoi ucdcr la, bor* affati 
Ch'io ti terrò fu Cimo & Caino mufcolo . 
M a per meglio [altrui , prima fcal\ati > 
Et de pan qui la pera, e'I manto, e'I bacolo; 
Et con un falto pei ti apprendile sballati. 
S.Qjtincifi uede ben fen^altro oflacolo ; 
filli quefCaltoVino io ti facrifico\ 
Qui Diana ti lafcia Carco , e'I iacolo . 
Q^jteft'è Calcar, che in tua meritoria edifico f 
QuefCeH tepio honoraio,et queft' ci tumulo y 
in ch'io piangedo ti tuo bel nome amplifico. 
Q^uì fempre ti faro di fori un cumulo : 
Ma tu , fe più bel luogo il del desinati, 
No di(fre%£ar ciò che in tua gloria accumu 
V er noi più fpejjo homai lieta auicinati; (/a. 
Et uedrai fcritto un uerfo in fu lo Jìipite ; 
Arb or dì filli io fon ; paflor inchinati . 
B.H or che dirai , quandi ei gitìo precipite 
Quella Sampogna fua dolce & amabile ; 
Et per ferirfi prefe il ferro ancipite ? 
N on già con un fuon trijlo , & tnifer abile , 
Filli , Trilli gridando tutti i calami , 
Che pur panie ad udir cofa mirabile ♦ 
StH or non fi moffe da % fuperni thalami 

Filli a tal fuon f ch'io già tutto commommi\ 



DEL SANNA Z ARO. I9f 
Tania pietà il tuo dir nel petto esbaiami $ 
B.T ad mentre fra me ripenfo, & pronomi , 
Se quelT altre fue rime bar mi ricordano} 
DeÙeqtiali il principio fol ritrouomi. 
S.T anto i miei /enfi al tuo parlar s'ingordano 9 
Che temprar nm gli so ; comincia; aiutati , 
Che a i primi uerfi poi gli altri s'accordano. 
B.C be farai Mtlifeo ? morte refùtati; 

Voi che filli Cini pofia in doglia 3 et lacrime ì 
Ne più ( come folea ) lieta [aiutati . 
. D unque amici pajlor ciafcun confacrime 
Verfifol di dolor , lamenti > & ritimi % 
E* chi altro non può , meco collacrime • 
A pianger colfuo pianto ognuno incitimi f 
Ognun la pena fua meco communicbe : 
Benché' l mio duol da fe dì et notte imitimi. 
S crifii i miei uerfi in fu le poma puniche ; 
Et ratto diuentar Sorbe , & Corbeilli ; 
Si fon le forte mie mofirofe f & uniche . 
E tjeper innefiar V incido > o Jp enfili , 
Mandan fugo di fuor fi tinto & Iruido, 
Che moflra becche nel mio amaro aue^pli. 
L e rofe non ban più quel color umido ; 
Voi chel mio Sol nafcoje i raggi lucidi ; 
Ha i quai per tanto Jpatio boggi mi diuulo « 
M ofiranfi Vberbe e ifior languidi & mucidi : 
I pefci per li fiumi infermi y & fontici : 
Et gli animai ne i bofcbi , incolti & fucidu 

V egna Vefeuo , e i fuoi dolor raccontici ; 
Vedrem fe le fue ut ti fi lambrufcano ; 

Et fe fonlifuoifi-utti amari 3 & pontici. 

V cdrcm poi che di nubi ogn'bor fi offufcam 
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Le /palle fue con Furto y & V altro uerttce ? 
Por/e peritovi incendi in lui corruscano . 

11 a chi uèrra , che de' tuoi danni accertice 
ÌAergilina gentil , che fi li inceneri y 
E i Lauri tuoi fon fecche , nude penice ? 

A nt intana , & tu perche degeneri ? 
Verche Rjufchi pungenti in te diuentano 
Quei Mirti , che forgia fi molli & teneri? 

D immi Ut fida mia > cofi non fentano 
Le riuc tue riamai crucciata Dorida 9 
NeVaufilippo in te uenir confentano f 

N on ti uid'to poc'anzi herbofa y & florida 3 
Habbitata da Lepri y et da Cuniculi? (rida? 
No ti uegg'hor più ch'altra incolta^ & hot* 

N on veggio % tuoi recejìi y ei diuerttculi 
Tutti cangiati y & freddi quelli jcopuli • 
Doue tempraua Amor fuo ardenti Jpiculi? 

Quanti pajìor Sebeto , & quanti popoli 
Morir uedrai di quei y ci) in te s'annidano , 
Vria , che la riua tua $' inolmi y o impopuliì 

L affo ygia ti h onorati a il grande Eridanoi 
E7 Tebro al nome tuo lieto incbinauafi : 
Hor le tue Ninfe a pena in te fi fidano. 

M orta è c olei y ch'ai tuo bel fonte ornauafi ; 
Et preponea il tuo fondo a tutti i fp ecoli : 
Onde tua fama al Cieluolando albana fi. 

H or uedrai ben pajjar flagioni , & fecoli ; 
Et cangiar rajlri % Jìiue , aratri y & capoli 
Vri a y che mai fi bel uolto in te fi Jpecoli . 

D unque mi fer , perche non rompi y o j capoli 
Tutte l'onde in un punto y & inabiliti ; 
Voi die Napoli tua non è più Napoli? 
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Qjieflo dolore ohimè pur no pr edititi (hilaré 
Quel giorno , o patria mia , che allegro, & 
Tante lede cantando in carta ferititi r 

H or uo chel finta pur Vulturno , & Stiare , 
Cboggi farà fornita la mia fabula ; 
Ne cofa uerra mai che'l cor'mi eshilare 

N e uedro mai per bofcbifajjb , o tabula , 
Ch'io non ui ferina Fitti ; accioche piangane 
Qualunque altro pajìor ui pafee, o (labula. 

E t fe auerrà , eli alcun che \appe,o mangane 9 
Da qualche frattanto io languifca,afcoltemi 
Dolente, eftupefatto al fm rinfangane . 

M a pur conuien , che a uoifleffo riuoltemi 
Luoghi, un tempo al mio cor foaui y et lepidi. 
Voi che non trono, oue piangendo occoltemu 

O Zuma , o Baie , o fonti ameni , e> tepidi : 
Hor non fa mai,che alcu ui lodi,o nomini ; 
Cbe'l mio cor di dolor non fudi>& trepidi* 

E t poi che morte uuol che uita abomini f 
Quafi uacca che piange la fua uitula , 
Andro noiado il Ciel,la terra, egli huomini. 

N on uedro mai Locrino, Auerno , o Tritula 
die con fojpir non corra a quella afeondita 
Valle , che dal mio fogno anchor fi intitola, 

F orfe qualche beW orma iui recondita 
Lafciar quei fanti pie, quando fermar onfi 
Al Juon della mia uoce afpra, & incondita* 

E t forfè ifior che lieti allhor mofiraronfi , 
Taran gir li mieifinft mfi ati , & tumidi \ 
De l'alta uifion , che iui fognar onfi . 

M a come uedro uoi ardenti, cSt" fumidi 
Monti , dove Wukan bollendo infdfafi 9 
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Cliegli occhi miei no fia bagnati y et humìdi? 

P erocbe , oue queir acqua irata ingolfa/i , 
Oue pm rutta al del la gran uoragine , 
Et più grane l'odor redonda , & olfafi} 

V edermi par lamia celejle imagine 

Sederfi > & con diletto tri quel gran fremito 
Tener l'orecchie intente a le mie pagine 

© la(Jo y o di miei miti in pianto , & gemito; 
Dove uiua Carnai y morta fifptrola, (mito 9 
Et per quelTorme anchor m'tndrii&p e infe- 

I l giorno fol fra me contemplo 3 & mirola , 
Et la notte la chiamo a gridi alti fimi ; 
Tal che finente in fin qua già ntirola . 

5 ouente il dardo,ond'io fiejjò trafilimi, (mi; 
Mi moftra in fogno etro i begli occhi et dice 
Ecco il rimedio de* tuoi pianti af^ri fimi . 

E t mentre ftar con lei piangendo licemi , 
Haurei poter di far pietofo unajpide : 
Si cocenti fojpir dal petto elicemi . 

K e Grifi hebhe giamai terra Arimajpidc 
Si crudo 3 ohme cti al dipartir fi fubito M 
No;* defiafje un cor di dura lajpide • 

O wPio rimango in fui fini [Irò cubito 

Mirado,et pormi un fui che fpleda 3 et rutile, 
Et co/i uerfi lei gridar non dubito ■ 

Q^jual Tauro in felua con le coma mutile f 
Et quale arbufto fen\a aite , o pampino ; 
Tal fono io fen\a te , manco & difutile . 
S.D unque ejfer puo,che dentro un cor fi (laptno 
Sififfe pafiion di co fa mobile , 
Et del fuoco già Jpento ifenfi auampino ì 

Qual fiera Jicrudel , qual fajjò immobile 
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Tremar non fifentijfe entro le ut/cere 
Klmiferabil fuon del canto nobile ? 

B.E tiparrh che'l cicl uoglia dehi fiere $ 
Se /entrai lamentar quella fua athara y 
Et che pietà ti roda , amor ti fuifiere : 
L aqnal mentre pur filli alterna y e-r itera ; 
Et ftlU / (afit , t Uin Titti n/frondono > 
Ogn* altra melodia dal cor mi oblitera m 
S.H or dìmi>a tato humor che gli occhi fondone, 
Non uide mouer mai Panaro carcere 
Di quelle mi que Dee , che la nafeondono f 
B. O A tropo crudel potrejìi par cere 

A Filli mia gridava y o Clotho > o LacheJÌ t 
Deh confentite homai eh* io mi difiarcere # 
S.M oran gli armenti y & per le felue nache (ì ; 
In arbor fronda , in terra herba non puluki 
Voi ch'è pur uer, chel fero ciel non placbefi. 

B.V edrefii intorno a lui Jlar Cigni , & Viale, 
Quando auuien y che talhor co la fua LodoLt 
Si lagne ; e quella a lui ridonda ulule* 

. O uer quand'in fu l'alba efclama , e modola 
ingrato Sol , per cui ti affretti a nafeere ? 
Tua luce a me che ual , s'io più non godala? 

K itomi tu , perch'io ritorni a pafeere 
Gli armeti in quefle felue? o perche firugga 
O perche più uer te mi po/Jà irafeere? (mi? 

S e'I fai , ch'ai tuo uenir la notte fuggami; 
Sappi che gli occhi ufati in piato,et tenebre, 
No uo chel raggio tuo rifchiare,o fuggami* 

O uunque miro par chel ciel fi ottenebrerà, 
Cl)e quel mio Sol, che V altro mondo allumi- 
E N hor cagion ch'io mai non mi difienebre * 
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Qji'al boue a V ombra, che fi pofa & rumina, 
Mi/lana un tepo,et hor loffi abbandonomi; 
jQual uite , che per pai non fi fiatumina . 

T alltor mentre fra me piango, & ragionomi 3 
Sento la lira dir con noci querule , 

i Di Lauro , o Melifeo , più non coronomi . 

T alhor ueggio uenir Grifoni , & Merule 
Ad un mio Rofignuol,che /Iride , et uocita , 
Voi meco,o Mirti, et uà piangete o Ferule . 

T alhor £ uri alt a rupe il Corbo crocita : 
Abforbere a tal duolo il mar dourebbefi , 
lfcbia,Capre,Atbeneo,Mtfeno, & Crocita. 

1* a T or t or ella eh' al tuo grembo crebbefi , 
Poi mi fi mofira , o Filli ,f ipra im'Aluano 
Secco , ch'in uerde già non poferebbefi ; 

E t dice ; ecco che i monti già fi incaluano ; 
O uacche , ecco le neui , e i tempi nubili , 
Qual ombrerò qual difefe homcù ui faluano? 

CJ?ifia y che udendo ciò mai rida , o giubili ? 
Et par che i tori a me muggendo dicano : 
Tu Jei , che con fojpir que/l'aria annubili . 
S.C on gran ragion le genti s'affaticano 
Per ueder Melifeo , poi cheifuoi cantici 
So t ai, che anchor ne ifafiiamor nutricano. 
B.B en fai tu faggio che co i rami ammantici 
Quant e fiate a ifuoi fofpir mouendoti , 
Ti parue di fentirfoffoni y o mantici. 

O Melifeo la notte e y l giornò intendati 
Et fi fifii mi flan gl i ai centi e i finii 
Nel petto, che tacendo anchor comprendoti 
S .D ehfe ti cai di me Bar cinto feribili , 
A tal che poi mirando in quejli conici , 

V urinar- 
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Vunarbor per pietà con Poltro afiibili '. 

F a y clic del uento il mormorar confortici : 
Va che fi fpandan le parole e i numeri j 
Talché ne fone anchor Refina, & Vortici. 
B.V n Lauro gli uid*io portar fi* gli humeri , 
Et dir, co* l bel fepoldnroyO Lauro, abbracciati 
Mentr*io femino qtà Menta, <& Cucumert. 

I / Cielo, o Dina mia , non uuol chio tacci ut il 
An%jpcbe ogn'hor più ti honori,et celebre t 
Dal fondo del mio cor mai non discacciati . 

O nde con queflo mio dir non incelebre , 
S'io uiuo , anchor faro tra quefti rufiici 
La fe poltura tua faniofa , O* celebre . I 

E t da* monti Thofcani y& da* Ligufiici 
V erran paflori a uenerar quefi 'angulo ; 
Sol per cagion , che alcuna uolta fufiici . 

E t legger an nel bel fajfo quadrangulo 
Il tuoi y che a tutt*hore il cor m*infiigida % 
Ver cui tanto dolor nel petto Thrangulo . 

Qjuella , che a Melifeo fi altera , & rigida 
Si mofiro fempre , hor man/beta, & humilf 
Si (ìafepolta in quejla pietra frigida. 
S.S e quefte rime troppo dir prefumile 

Rarcinio mio , tra quefie baffe pergole ; 
Ben ueg^io che co*l fiato un giorno allumile. 
B. S ummontio,io per li trocln fcriuo et uergole^ 
Et perche la lor fama più dilate fi , 
Ver longinqui paefi anchor difrergole . 

T al, che faro che*l gran T efino , &Atefi B 
\dendo ìAelifeo per modo il cantino, . 
die Villi il fenta , & a fe ftejfa aggratefs* 

E t che i pajlor di Mincio poi gli pianimi 

l v 
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Vn bel Lauro, in memoria del fuo fcriuerr, 
Anchor che del gran Ut irò fi uantino • 

S«D egno fu Melifeo di fempre uiuere 

Con la fu a ¥illi y &ftarfein pace amandola^ 
Ma chi può le fue leggi al ciel prefcriuere ? 

B. S ole a Jpejfo per qui uenir chiamandola : 
Hor dauanti un* alt are in fu quel culmine 9 
Conincenfi fifa fempre adorandola . 

S.D eh foth mio , fé l cielgiamai non fulmine 
Oue tu pafca y & rnai p er tiento y o grandine 
ha capannuo la tua non fi difculminei 
Qjù foura Vherha frefca il manto Jpandine , 
Et poi corri a chiamarlo tu fu quel limite , 
Yorfe impetri che'l ciel la grafia mandine • 

B P iu tofto (feuorrai chél finga & imite ) 
Votro cantar , che farlo qui difcendere 3 
Leffìer non è come tu forfè e (limite » 

S J o uorrei pur la uiua uoce intendere , 
Per notar de fuogefii ogni particola^ 
Onde s'io pecco in ciò y non mi riprendere . 

B. P oggiamo hor fu uer quella facra edicola, 
Cl?e del bel colle y &del for gente paflino 
Ei folo è il facerdote , £r ei l'agricola • 
M a prega tu che i uenti non té*l guaflino , 
Ch'io ti faro fermar dietro a quei fiatici * 
tur che a falh fin fu l'bore ne bajlino . 

3 V oto fo io 7 fetu fortuna aiutici , 
Vna agna dare a te de le mie pecore > 
\naalla tempefta y che'lciel non mutici 
K on confèntir o tiel y ch'io mora nidecore , 
Cliefol pefando udir quel fuo dolce organo, 
Jtar chi mi $olpe >fnerue,& mi difiecort* 
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B.H or uia\che i fati a buon camiti ne fiottano} 

Non fenti hot tu fonar la dolce fi(lula ? 

Yermati bomai, che i ca no fi ne accorgano* 
M. I tuoi capelli , o Filli in una ciftula 

Serbati tegno , <& JpeJJò quanctio uolgoli i 

Il cor mi pajfa una pungente ariflula . 
S pejfogli lego , & f\>effo ohimè dtfciolgoli ; 

Et lafcio [opra lor queff occhi piouere ; 

Voi conferirgli afciugo,e % nfieme accolgolL 
B aj]e fon quefie rime , efili , & pouere ; 

Ma fe'l pianger in cielo ha qualche merito # 

Dovrebbe tanta fe morte commouere. 
I o piango y o ftlli il tuo Jpietato interito ; 

E7 mondo del mio mal tutto rinuerdefi . 

Deh penfa prego al bel timer preterito ; 
S e nel paffar di Lethe amor non perde fi » 



ALLA S AMPO GNA. 




C c o che qui fi compieno It 
tue fatiche o r tifica > &> bofca- 
reccia Sampogna , degna per 
la tua baffè^a di non da pim 
colto , ma da più fortunato pa- 
flore y che io non fono , ejfer fonata . Tu atU 
mia bocca , & alle mie mani fei non molto tem- 
po fiata piacevole efercitio y & bora (foi chi 
ceffi i Vati vogliono ) imporrai a quelle con lungo 
fileni io forfè eterna quiete . Conciofia che a m% 
conuiene ; prima che con ejperte dita fappia mi- 
furbamente la tua armonia ejprimere\ per mal- 
vagio accidente dalle me labra disgiungerti: & 
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{ quali che elle fi fiano ) palefare le indotte note, 
atte pittai appagare [empiici pecorelle per le 
felue , che Jludiofi popoli per le citt adi sfacendo 
fi come colui che offefo da notturni furti n e i/uai 
giardini , coglie con ifdegnofa mano i non ma- 
turi fin tti da i carichi rami , o come il duro ara- 
tore-, Ugnale da glt alti alberi innanzi tempo 
con tutti i nidi fi affretta a prendere i non pen- 
nuti uccelli , per tema che da ferpi , o da paflori 
non gliftano preoccupati . ?er laqual co fa iojà' 
' prego f O* quanto pojjb ti ammoni fco , che dea* 
tua faluaiubeX& contentandoti , tra qtiejle 
Jolitudint ti rtmanga. A te non fi appartiene 
ancbir cercandogli alti palagi de 9 principi , ne le 
fuperhe pia\%e delle popolo fe Cit tadi ; per ha- 
nere i fonanti plaufi , gli adombrati fattori* 
ole uentofe glorie 9 uanifSime lufinghe , falfi 
dlettamenti yftolte , & aperte adulationi del- 
Vinfido uolgo . Il tuolmmile Jucno mal fi fen- 
tir ebbe tra quello delle fpauenteuoli buccine 3 o 
*delle redi trombe . Affai ti fia qui tra qtéefli 
monti ejfere da qualche bocca de* pajlori gonfia- 
ta ; infognando le rifondenti felue di rifonare 
il nome della tua donna ; & di piangere ama- 
ramente con teca il duro , & inopinato cafo 
della fua immatura morte ; cagione cffica- 
cifiima de le mie eterne lagrime > & della 
dolorofa > & mconfp labile una ci/ io fu/legno; 
fe pur fi può dir che tiiua , chi nel profondo 
iSeUTS^fe^è Jepeltto f~Du»que Juenturatd 
piagni che ne hai ben ragione . Viagni mifera 
medoa } piagni infilicelo! denigrata $ampogna t 
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fritta di quella co fa, che più cara dal culo te- 
neri y net ejlar mai di piagnere, & di Ugnar 
ti delle tue crudelifiime difuenture ; mentre di 
te rimanga calamo in quefìefelue; mandando 
fempre di fuori quelle uoci , che al tuo mifero 3 
& lagrimeuole flato fon più conformi. Et fé 
mai pajlore alcuno per forte in cofe liete adoprat 
ti uoleffe ; fagli prima intendere , che tu non fai 
fe non piagnere , o* lamentarti; c£* poi con 
e/pericntia , & ueracifìimi effetti ejfere cofigli 
dimoflra , rendendo continuamente al fno foffiA 
re me/lo > O* lamenteuole fuono ; per forma che 
temendo egli di contri/lare le fue fefle ì fia co- 
rretto allontanarti fi dalla bocca, & lafcLtrti 
con la tua face fare appicata in quello albero , 
oue io bora con fofpiri , c-r lagrime abondantifii 
me ti confacro in memoria di quella , che di ha- 
nere itifin qui fritto mi è fata potente cagione ; 
per la cui repentina morte > la materia hor im 
tutto è mancata a me di fcriuere & a te di fo^m 
nate . Le nofire mufe fono efinte , e fecchi fonm 
I nojbri lauri ; rumato è il noftro Varnafo ; le. 
felue fon tutte mutole ; le ualli e i monti per 
doglia fon diuenuti fordi . Non fe trouano pim 
Hmfe y o Satiri per li bofehi . I pallori barn 
perduto il cantare . I greggi , cr gli armenti 
appena pafeono per li praa ; O* co % lutulenti 
piedi per isdcgno conturbano i liquidi fonti ; ne 
fi degnano ( uedendofi mancare il latte ) di 
nudrtre più i parti loro • Le fiere fimihnente 
abandonano le ufate caterue . Gli uccelli fuggo • 
no dai dolci nidi. I durilo* mfenfati alberi 
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innan%t alla debita maturerà gettano i lor 
frutti per terra ,ei teneri fiori per le mefie 
campagne tatti communemente ammara fcono . 
le mi fere Api dentro a t loro fam lafciano im- 
perfetto perire lo incominciato mele; ogni co fa 
fi perde ; ogni fteraiiXa è mancata ; ogni confo- 
latrane è morta . Non ti rimane altro homai 
Sampogìta mia y fe non dolerti; O* notte > £7* 
giorno con ofiinata perfeueran^a attrtfiarti . 
AttriflJti adunque doloroftfiima ; c-r quanto più 
poi de Vauara morte , del fardo cielo y delle cru- 
de fidle , de* tuoi fati iniqui fiimi ti lamentai 
£r fe tra qncfii rami il uento per auentura mo- 
vendoti y ti donajfe fpirito y non far mai altro 
che gridare y mentre quel fiato ti bafia . Ne ti 
curare y fe alcuno njato forfè di udire più efqui- 
ftti fuoni>con t fichi fo gufio feberniffe la tua hafi 
fe\$a y 0 ti chiamajjè ro'^jt . Che neramente 
((e ben penfi ) quefia è la tua propria , & prin 
a pali pinta lode; purché da* bofchi y £r da* luo- 
ghi a te co^u enienti non ti diparta. One an- 
china fo che non mancheran di quelli che con 
acuì ogiudicio cfitwinando le tue parole y diran- 
no y te m qualche luogo non bene hauer feruate 
le Itggi de" piifiori;ne conuenirft ad alcuno paffar 
più auanti y clye a lui fi appartiene . A quejli 
( confefiando ingenuamente la tua colpa ) uo- 
gho che ridonda • Niuno aratore trouarfi mai 
fi efperto nel fare de* folchi , che fempre promet- 
ter fi pojja fen%a deuiare > di menarli tutti drit 
ti . Ben che a te non picciola fcufa fia y lo effere 
in ^uefio fecola fiata fritti* a rifuegltare 1$ 



DEL SANNAZARO. 107 
ddormentate felue , & a mojbrare a* paftori di 
cantare le già dimenticate cannoni . Tanto pia 
che colui , liceale ti compofe di quefle canne , 
quando in Arcadia Henne , non come ruftico 
pafiore , ma come coltifimo giovane , ben che 
fcono fiuto y <& peregrino di amore ui fi condujfe. 
Sen^a che in altri tempi fono già flati p a fiori fi 
audaci y che infino alle orecchie de* Romani Con 
folihan fofpintoil loro fide: fiotto V ombre de 9 
quali potrai tu Sampogna mia molto ben coprir* 
ti y & difieìhdere animofiamente la tua ragione • 
Ma fie forfè per forte alcun* altro ti uerrà aiutiti 
d% più benigna natura y ilqud ? con pietà afcoltan 
doti , mandi fuori qualche amica lagrimetta ; 
porgi finitamente per lui efficaci preghi a Dio, 
che ne la fua felicità conferuatidulo f da quefle 
nofhre miferie lo allontani . Che neramente chi 
delle altrui aduerfità fi duole ^Si f e mcdèfimofà 
ricorda 4 M*i quefli io dubito che faranno rari t 
& quafi bianche Cornici > trouandofi in affai 
maggior numero copiofa la turba de* detrattori . 
Incontra a i quali io non fio penfare quali altre 
arme dir mi ti poffa ; fe non pregarti cor amen* 
te , che quanto più puoi rendendoti humile , 4 
fojl enere con pati enti a le lor pere offe ti difpon* 
ghi . benché mi pare e fiere certo , che tal fatU 
ca a te non fi a necejfaria ; fe tu tra le felue ( fi 
come io ti impongo ) fecretamente y & fenica 
pompe fior ti uorrai . Concio fta cofa che chi non 
fale , non teme di- cadere , & chi cade nel piano 
( ilche rare uolte aduiene ) con picciolo aiuta 
della prò pi amano fen\a danno fi riletta • Qmle 
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ptr cofa uera > & indubitata tener ti puoi, che 
chi più di nafcofo , £r pi* lontano dalla molti* 
tedine urne , miglior uiue . Et colui tra 
mortali fi può con più uerita chia» 
mar beato > che ferina in- 
vidia delle altrui gran 
de\\e y con mo- 
dejìo ani 

TUO 

iella fita fortu- 
na fi cons- 
unta. 
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DI CHI A R A TIO NE 

SOMMARIA 

DI TVTTE LE 

noci Latine , & d'altre cofe> 
che fono in qucft'opera 
dell' Arcadia . 




Sortivo uoce lati- 
na : uale il mede/imo che 
[conciatura per metaf dal 
la donna gravida che di- 
perdendo partorisce fuor 
di tempo : e quel parto fi 

____ chiama aborto • 

Abrotano. in defìne\a di rifcuot ano, nome dihet 
ba di calda mrtù.Dice Diofcoride nel 3 . cap. 
1 6. Cb* egli è buono agli jpafimati, a neleni > 
& al tremore delle febbri « 
Abforbere,uoc. latina forbire, inghiottire, come 
fa ti mare quando nel maggiore colmo della 
tempefta inghiottisce le nani , cioè abforbe . 
Acero , Nome (f albero nobile, il fuo legno c per- 
fet tifi imo per opere di man* fonili , & do* 
po il cedro ottiene il primo luogo . 




no 

Aconito , Uerba uelenofa 9 laquale fi trofia di 
tre Jj>etie , uedi Dio/cori de nel 4. Ub. 
cap. 8g. 

Adro j Nome proprio di cane : da adro noce Vi- 
tina che ftgnifica , nero , o/curo , & fofco . 

Admeto ,fu Re dd qual Apollo guardava gli 
armenti . 

Adulta , uoce latina formata da adolefeereche 
lignifica crefiere dal nerbo adoleo . Et colui 
€ adulto ch'i crefciuto : dalla qual noce ft 
deriva quefi* altra adolefcente , cioègtouanat 
to che è ufcitofiiori della fanciuVieT^a . 
Addifcere . dal uerbo di/cere che figmfica im- 
parare . 

Addorma . Addormentar e, dorma, addormire è 
il firn infinito • Ma il fuo diritto <& regolato 
è addormentare y e addormentato . 

Affaldare y far un fafeio di ogni cofa : abbrac- 
ciar tutto infteme da fafetare . 

Afflare . uoce latina .fof fior e, forare da flore, 

uerbo latino • 
Aggratano . i . aggradano : ma in uece della d 

per ri/petto della cadenza il ?oeta mife lat, 

cofa tifata dagli feri tt ori, fi come ti ?etr. dijfe 

anco defitto per difetto , hauendo necefiita 

di ciò fare per la ritma . 
Alni. Alno, albero few(a fiutto &fen%afeme, 

nafee fu le riue de fiumi : le forelLe di fetonte 

ft convertirono in quefi 'albero . 
Alternar a uicenda . cantare & rifondere hor 

Puno hor t altro fiambieuolmente . 
Amadriadi. Ninfe de bofehi, tn Qreco uuol 
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dire alberi : & pero le Driadi & le Ama- 
driudifi chiamano quelle Deità che haitiano 
tra le felue . 
Ambafciare . è propriamente angufliare , & 
affannar fi . E N anco Fafina, laqual nafce per 
troppo abondantia di fiato , fi come attiene a 
coluro che corrono in fretta , & che poi fer- 
mando fi non pojfono raccogliere il fiato , on+ 
de Dante • 

E pero lena fu , uinci Fambafcìa 
Con l'animo che uince ogni battaglia » 1 
Amendola nome di Ninfa , ma perauentura 
finto , fi come fono tutti gli altri di que/lo ho 
lume y o più toflo è albero . leggi thnnot. 
Ampliare . Allargare y accrefcere , far largo ♦ 
Ancipite . uoce latina tagliente , arrotato . 
Anger e . Affligere , angujìiare , piangere , 
• doler fi , ramaricarfi tritamente con V animo. 
Angulo. Cantone , parte non retta di luogo, & 
dimeno eccellenza che lo sferico nella Geo- 
metria > pero fi dice ueritas non habetangu- 
los , cioè è chiara & pura fen%a imperjet* 
tione. 

Anl?elare. quel chei Thofcani dicono anfore , 
ma per traflatione uale il medefimo > cht 
ajpirare a qualche cofa , ouer defiderare ar- 
dentemente . 

Antiniana . nome proprio di luo?o y ma pero fot 
to uoce di Ninfa : co fi detto dal Sannaza- 
ro fecondo t ufo di quei tempi . 1 

Appiattare . uoce ihofcaìia , afcondere 2 celare * 
1/ Petrarca . 
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E lei non ftringi che *s % appiatta > *f*ggt « 
Dante • 

In quel che s'appiattò mifer li denti . 

Ararne . in quejlo luogo s 'intende la ragna cVt 
• forte di rete fittili/sima fatta di feta ouer di 
filo y con laquale fi prendono gli uccelli chia- 
mati tordt : per et octi ella fi appiatta tra oli 
alberi , & fi dice andare a iLaowa. E"/iè 
in prouerbio. Tgli ha dato nella ragna , cioè 
egli è capitato male . 

Arbujli yidefl arboreto , luogo* oue fono arbori 
i e uiti 9 mifchiate di maniera che effendo gra- 
te alla ueduta y fono anco dilctteuoti per Pom 
bra che efii rendono y come fono per ejjèmpio 
ibofchetti in alcuni luoghi fatti a mano , 

Argo , Hauea cento occhi, & fu poflo da Giuno 
ne a guardia di Io tramutata in uacca , acci* 
che Giouenon lariducejje di mono in forma 
humana . Ma Mercurio inzannando Arzo 
A*occife : & Giunone adorno la coda de* fuoi 
Vauoni con gli occhi d'Argo , uedi le trasfor- 
mattoni d'Ouidio* 

Arrequiare , uoce formata da requie , ripofare $ 
quietare* 

Ando , ual il mede fimo che fecco, ouer amente 
cofa che non habbia fugo alcuno , £r che fta 
fterile. 
I / Petrar. 

Che gentil pianta in arido terreno . 
Ariflula, Spina, Aculeo,o pungolo y da arifla che 
Jignifica la fpiga del fermento, ilqnale ha 
certi lottili fimi fili che pungono acerbamente . 
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Significa adunque atiflula y uoce ^diminutì- 

uà , co fa pungente. 
Artigli , ungioni de piedi degli uccelli rapaci , 

come fono i Falconi , t Aquile , gli AJlvri y & 
• ftmtl * altri animali. Vngtont propriamente fon 

quelli degli animali terreflri . Et artigli per 

met.figmficatio h legami £ amore. 

Il Petrar. 

Tanto prouato hauea il tuo fero artiglio . 

AJparagOy Sparagi diciamo noi 'Jbuoni alla bocca 
gycottu V erone fi che fon perfetti fi mangia 
no crudi , & hanno fapore di faua fi-efca . 
Dhfcoride nel z. lib. cap. 1 4. racconta mol- 
te uirtu dello afparago . uedi quitti. 

Atteri to . idefl fpaurito: jpauentato dal terrore: 
dalla tema . 

Attrecciare . Kidurre in treccia 0 fiori f 0 rami 
d'arbori &far coronette di ginejlre e d'altri 
fiori. y 5 

Auena . Simigli ante afforco , forte di biava* 



BAIARE. Mail diritto è abbaiare, latra* 
re y £r è proprio de cani ch'abbaiano : cd- 
•* me muggire de Tori : & belare delle pecore, 
& anitrire de caualU. 
fiaccar i . In deftnen\a di Naccari . Nome di ber 
ha , la cui radice è odorifera molto , quafi 
come cinamomo : fimiglia alla Hellera con la 
foglia , ma è più tonda & più morbida . 
Bacolo . Voce Ut. bajlone , bacchetta , bajìon» 
cello 1 
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Barcinio . Nome proprio di paftore , ma fintt 
dal Sannazaro , O* fu huomo letterato da 
Napoli . 

Batto . Vajlore che fu corner tito in faffo da 
Mercurio per hauerlo ingannato t « ed* 0#i- 
dio O 1 le Annot. 

Ber faglio Verfaglio . Scriuono alcuni con la \ , 
et è quel fegno alquale ifaettatori tirano per 
far pruoua del lor ualore . Latinamente fi 
dice Scopus . Dante . Cl?e dri%i£o Inarco tuo a 
tal Berfaglio . Et fi fuol dire egli è fatto ber- 
faglio a tutti i colpi della fortuna. 

Bifolco . Male il mede fimo che aratore , Ut. Ru- 
bulcus dalla uoce Ros. Il Peft\ 
Ne paflor s'appre/Jauan ne bifolci. 

Blandire Voce lat. accarezzare piaceuolmente: 
blanda cofa piaceuole. 

Bucina, i . Tromba : uoghono alcuni che frgni- 
fichi il corno , alcuni altri la piua fordma , o 
cornamufa che fi dica > nondimeno egliè di- 
fegnato in quejlo luogo per inTir omento no- 
bile da fonare ♦ 

fSh racciolo. famìglia honoratifii 
V*/ ma in Napoli, dalla quale fono ufciti Car 
dinali & Capitani di molto ualore . In que- 
fio luoyp il Sannazaro loda Triftano , di cui 
ho detto al fuo luogo\o forfè Epicuro Carac- 
ciolo dia fuoi tempi fu leggiadro et culto Poe 
ta,& ftrijfe una opera chiaìnata la Cecaria. 
Carpino.Dice il Palladio in quel deW agricoltura 

die e^Uì l'ultimo arboro tra tutti eli altri • 



Catare . Voce tot. utile il medeftmo che combat 
fere o contendere infieme : & da quefio fi 
dice certame 

Cerri. Nome d'albero. 

Coetanei . i . Sima età medeftma : fi come com- 
patrioti y idefi d'ima medeftma patria . 

Collacrimare . i .infimul lacrimare, pianger , 
& lacrimar con qualcun* altro in compagnia. 

Commonico . In quefio luogo per o , non per u , 
per rifletto della rima cb'è erronko : ma co- 
munico è il fitto diritto : & figntfica parti ci- 
pare & accummunare . 

Compiangere . V tangere infieme : come collacri- 
mare y lacrimar in compagnia . Si nota che 
quefiauoceè u fata da gli antichi Vrcfatori 
T ho/cani & l J rouen\ali , anchora ch'ella fia 
tutta della lingua latina . 

Congedo . Voce Spagnuola , (ir ricordata dal 
Roc. nella fitta amorufa Vi/ione :fignifica li* 
centia • 1/ Bembo • 
Dunque uofira bontà che fempre e molta 
Darete agli Oratori homai congedo . 

Confo rte. Val partecipe,compagno.V oce latina^ 
confors & conforte diciamo la moglie , cioi 
compagnia. Bembo. 
Kendimi s % ejfer può Ubera e fciolta 
U errante mia confine . 

Comiubio . Significa il matrimonio : &gli an- 
tichi ufauano quefia uoce tra le perfine Ube- 
re : ma tra ferui diceuano contubernio, o 
taT altra uoce . 

Corbe illi, \ndefmen\a di fc4Me%£p!i Q aue*- 
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Zoli. E N // corbciRolo) quello albero chei Latini 
chiamano Krbutus : &fa i frutti tondi rofti, 
O* punteggi* iti fimili allefagole , O* fichia 
mano Corbeille . 
Cortice. Scorda de gli arbori , ne quali i paftori 
intagliano co fi per fauore i ìufiici nomi delle 
loro pajiorelle con punta di coltello o d'altro . 
La prima inuentione di fcriuere in tauole 
d'albero nacque da loro . 
Couare . e proprio della gallina quando copre 
Voua per far i pulcini . Yctr. 
Nido di tradimenti in cui fi coua 
Quanto mal per lo Mondo hoggi fi Jpande . 
Corrufcono Rifplendono come fa il baleno . 
Crepitare . Sciroppare, crepar come fa la foglia 

del Lauro quando fi mette fui fuoco . 
Cribro . Criuello da uagliar il formento y che fi 
chiama Vaglio in Tbofcana . il Petr. 
Torto dal fiume al Tempio acqua col cribro . 
Crocitare . è proprio il uerfo della noce della gal 
Una che chioccia . 1/ medefimo fanno alcuni 
altri uccellacciconiè il coruo , ctìannuntia la 
pioggia col crocitare . 
Crotalo. Nome d 9 lfiromento mufico ufato antica 
mente dagli Egittij nel facrificare y come fi ne 
de nella tauola di bronco di Monf Torquato 
hembo. Alcuni dicono ch'erbe un'anello %ran 
de d$ bronco, dalquale percotendofi con uer- 
ga di ferro, efce un tintinno & un* armoni a , 
molto dolce , in compagnia pero della fi/loia . 
Cruente . Da cruore die ti /angue : fignìfica 
fanguinolente . 

Cubito . 



Cubito. Gómito deliracelo : dalqual s'bafaik 
la mifura del cubito : come l'Arca di Noi era 
{ alta tanti cubiti . . ■ . ^ 

Kjuruati . i . inchinati , piegati a terra . -> 

. ... . ' \v % i *-;->%<>\* : , 

PAmma. Ter doppia m , è la caprtffaU 
natica : fimi le alla cauriola: alcuni Pa 
chiamano dainp Vet rare a . 
Non fi uide, giamai ceruo ne damma . 1 
» Ma con una m y fola > oltra cb % c errore : 9 uat 
anco qu 4 che noi diciamo la Fauorita , la Si- 
gnora , la Innamorata , la Dama . 
V ehi fc ere . A prir grandemente per ogni uerft, 
come fa ti etela quando balena > dte par cbéfi 
uoglia a un certo modo aprire . i 
Delia . Vno de notfii della Luna > perciocb'ettk 
. : fi chiama Lucina , Diana , Latona \ tebed§ 
ltroferpina y Uecate , & tali altri J i 
Dante . § 

Qndefe l'arco il Sole, e Delta il cinto.Ua Luna. 
Veprauafi . Guajìaft , corrompe fi : fifa cattiuo , 
Dtlanie . Stracciare } fmembrare , dilaniare 
Vi/culmine . Leuar il colmo della cafa o della 

capanna^ \ s^M+ttixiiy .'.J^ .fl . C 
tfifiecore. ìecur fignifica la corata : da cjucfla 

nome fu forma il nerbo dijtecorore t cioè cattai 

fuori la corata y oil fegato . 
Vijlr abere . Condurre m diuerfe parti , diuide* 
<■ re n menare . g 
ViueUere . Spiantare , difradicare , cattar -per 

for\a fuori della terra herba o albero che -fui 
" ben wittm\ . \H ; . u'«S 

K 



JDiuerticoli . Dal nerbo antere, najcondsmentì, 
luoghi di nafcondigU : co fi di fatti come di 
parole : percioche favellando rimonto accorto 
che non uuol ejjer come fi dice acchiappato : 
ufa parole e tratti che fi pojfono chiamar di* 
uerticoli . 

Driadi . Ntnfe delle felue : da dris noce gre- 
ca | che ualc il mede fimo che albero . 

T)umi . Spini & tal uolta Luoghi Jpinofi : inno* 
gli di Jpini et et altri rami de fo//ati,noi dici a 
mo Macchie in Tofcana, ciefe in Lombardia • 

EBVLI. Cl?e produce le pomelle come il 
f imbuco. Diofcoride ne tratta nel lib. 4. 
eap. I7f. 

Eccitare . Far animo t defiare , inanimare • 

fUbo .Home di Ninfa. Et è quel rifinimen- 
to della noce che riflettendo ne luoghi cauer- 
eio fi rifonde a chi chiama. Ouidio fcriùe 
€h*ella s'innamorò di Narciffo , Q* * on tffa 1 * 

, do ali incontro prelibata da lui piangendo 
lungamente fi conuertì in fajjo , uedi le tra f- 
formattoni * 

Edicola . Da Aedes uoce latina^afitta 0 chiefet 
ta picchia . 

tdulio . Companatico : cioè tutto quel ciré fi 

mangia in t ancia , cauandone il pane • 
Elicere . Efirarre , cauar fuori • 
%h areto . Nome di pafiore : ma però di.fcrittor 
Napolitano , amico del Sannazaro in que 
c tempi. 'V - v ■■■> 

Èmme* Nome di Ninfa. Cofiei fu amata da 



fdris allbora ch'egli era pafiore . Et perciò* 
che élla fi mantenne fempre tergine ^amando- 
la A pollo la fece medica >ele mofbro la uirth 
di tutte le herbe. 

Ergafi. Àlyjft , da erigere che noi dirifaarfi , le 
uarfi in pie, & per met. al^arfi a nolo y far fi 
grande 3 & famofo . 

Erronico. Ch'erra , che falla , (meramente clic 
flotto f 

Erruttare. Mandar fuori con impeto: aguifa del 
Monte Etbna che manda fuori le fiamme Qfi 
la cenere con furore . 

Erimanto . Home di fiume in Arcadia • Najci 
da un monte parimente detto Erimanto fa- 
mofo per le proue d* ti ercole: per(h 9 egU ui pre 
fe uiuo il cinghiale ì & lo porto al Re Euri* 
ftto. 

E J animare : Cauar fuori talma . 

Efcubie . Le. guardie che fi fanno la nottei atti 

forteUge , agli armenti , alle citta . Le ftnj> 

t inelle dicono i foldati . 
Eshilare • Letifichi , allegri . 
Efitio . Tine , morte , efito . 
E/purgare . Da purgare uerbo purgar con J detti 

ficij i luoghi o le perfine non pie , ma prò* 

fané. 

Eflolfero . Innalzarono o con fatti o con parole * 
Euafimo . Dal nerbo latino Scampammo • 
Jinadere . die fignifica fuggire, fcapolare : fot* 

uarfi dal pericolo . 
Euitare . Dal uer. tritare ,fcbifare, fiapolare 9 

the fugge* > 




Amatemi, affittitati, che hffiM fam&. 

-Fanatico .Palfaò , Meramente pien> difurò 
re in quella monterà de facerdoPi aniich+quxi 
do datutnoi refponfi . figmjìca ancpilj aerilo 
<; te ch'è prepofìo al Tempio che latwànìente (i 
chiama Fanum • -VUna v % ^MtW^fits 
^Vafcino : in defiHenXadtltifchvo, ì qualità d'ih 
cani amento , per loqual fi lieua aWhuomo la 
Hb ^cògnition delle tofe: onde fatto Stupidi non 
^ 4 fa s'egli ì J fi nuoce con incanto còft 
fatto alle pecore. VifteJJo diciamo delle don 
nè che guaflàiió i fanciullpcol «nardo . Ma k 
fuo proprio è delle pecore ♦ 1/ fuo nerbo * ¥a^ 

* ****** * - ^-*WS!r 

intuii co . Cùluuche predice le cofe future : quafi 
fecretario degli Iddij , de quali eglifappia il 
uolere , o d$tPato , onde fatidico .i dico fi* 
i*" difpofition delVttto ***** 
&dfcà. Dile^no 3 o di uetro , o d'altra co fa ; 
bottaccio oTaX&tvue i pafìori e i contadini 
portano il umo i & fe l'attaccano alla citfL 
tura . • t H mW*--'; r '*^B 

tratta . Inviluppo di arbofceUi > come fono fl>i 
■ ni,et uite,alberi,che noi le chiamiamo in Tl?9 

fcana macche : i Lombardi dicono ciefe. 
Pirico . Rauco , che ha la noce impedita, che ncti 
pm liberamente favellare , come coloro chi 
+h fonx) infreddati * -mì^^fmkJL 
Eifcelle . Vafi fatti di uimini o giunchi f ne 
£ quali fi rapprende il formaggio, quando fifò 
c*er ni fi Porta dentro • 



ikifltltrt* >X yhofcani'differo Jalofa , prator&, 
(or por a } Arcani , Ortora ■> Luogora, Ango- 
ra , Graderà ne nomi neutri : ma ne maf chili 
-** died*fì>t%clp finimento- . ». <» t -y 
■jFluuiali. Co fedi fumé : cerne pefci,faj?i 3 & 

l'.U ..altro m - " ^rfrx Jr - • v ,'• n#+-ì aHÌÀI 

•Fr4»o/.<.So«* di frutto che nafee fui margini 
v ; delle fojjk dell'acqua che fono per lungo ì'pra 

ti : fon dolci alla bocca t rotonde O-rojJèco- 

.me fearlattoi 
frangere Rompere , /pelare . 
frigida. Voce latina fredda. 
Trifone . Sorte d'uccello co m'è il tordo dì gran* 

i Tromba & Bionda . Tronda non fi dijfe giamo» 
i da alcuno che fra fato fcrittor regolato A La 
tini dicono funda . Et è quell'injìromento di 
fune* di corda , co'l quale fi traggono i jafii, 
... & col qu4e Hauti fU .ucctfe Golia . 



I r L A N d a . Corona di fiori ouer d'ali. 
>J tra cofaclx fra uaga &dt colore :.uoce 
Trouen%ale . Alcuni fcriuono ghirlanda , 
U tjfiafr giranda , perche quella fi aggire hit ori- 
no into rno . 

Giuggiola. Trutto & albero che i Lombardk 
£ chiamano Zipola . , - 

Gemina . Doppia , raddoppia: da geminare ch'I 

addoppiare, 
erottole. Grotta , cauerna , grottoit , cauertut 

picciola , & pc r rifletto della rima dello 

idi ucci alo . 



• 
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JGalba Ci/alpina . QueUa parti che fi chiama 
/<* Lombardia . 

HEtrvuia, X4 Thofcana : He/w- 
n/ # Thofcani . 
ììiade. Sono le fette Jìeìle che fi trottano nelle 
corna & nella tejla del Tauro fegno cele fi e : 
lequali quando najcono o mancano > fanno 
nafcer la pioggia . 
fi ilare . Allegro y lieto , gioiofo , contento • 
Hi r futa . Vale il mede fimo che borri da y afpra? 
pelo fa : oììde felle hirfuta > cuoi hit futi . 

1À c o L O . Lecita i pietra , a qualunque al 
tra co fa che fi pojja trar con mano . Mrf *a 
<j«e/?o //*cgo fignifica quel dardo di legno chi 
portano i pafiori . ■ 
Incappola. Coglier e: chi appare dicono i Lombar- 
di ì prender chi non fi guarda . Vice lo Sp&> 
gnuolo accappare . 
Incaluano . $i fanno colui per met. cioè fi fecca- 
no gli alben cadendo le foglie che firn come 
$ peli alThuomo 
Incedere . Caminar fuperbament* , andar 
* -piano. . 
Increpare . Kipreìidere , gridare , ammonire . 
Indecore • Fwor </#' decoro , /#j\4 gravità > co fa 

non conueneuoU . 
Indeficiente . Cofa che non manca mai . 
Indragare . Voce formata da quefio nome Ora 
go : uale adirar fi , fii\^arfi uelenofamente 
per collera 3 come fanno i Dragìri . 




*1J 

Ignorare . Noi* fapere, dal nerbo Vaino ignori* 
Ineccitabile . Cofa che non fi può defiare , o foU 
Uuare • 

inopia La careftia % la povertà . 

Infortito . Seguo le uesìigie , o neramente nodo 

mettendo il feme per met. come colai che fi 

/emina . 

intento . La morte > il fine , Veflremo delle cofiu 

lnueiera Innecchia dalla noce uetns . 

ìnuolutato . Kinoltato per lo fango ♦ t 

ìmbafto . La baftina , o il baflo che fi pone aU 
t afino | o alla caualla^o cavallo . 

ImpopoLtre . \ale appoggiar la uite > o (taltro 9 
all'albero chiamato popolo o pioppo % 

Impuberi. Qt oh anetti d* prima età > come i put- 
ti dt quattro o cinque atmi. 

Ifi. La fauola è nota. V 'edile trasformati oni 
<t Gnidio > & le Anno tat ioni . 

irafeere . Adirar/! , lafciarfi traftortar dalla 
collera . 

Irritare . Attirare , fliTfrare , fin^icare . 

Irretire . Prender con careX^e dalla noce rete 
per met. de gli uccelli che fi prendono con 
reti 0 £r*&tà . -ui .v l 

Itera . Re fisca $ torna di mono a cominciare . 

Lacero. Squarcio ,fir accio , rompo . 
L4*r4re . Gridare , abbaiare come fanno $ 

cani+iz^A k ;: ?r.M* C^C * ;*>*jjfcjj%. I 
Lambrufcano . Quel che i Lombardi dicono bm 
. /cdre 3 cioè for a/d dalle uhi i fermenti vec- 
chi j (juel che i Thofcam dicono potare . 

K iif 



thappolr. hlcuhecofe cbeftàrino fa fomento eh* 
s'apiccano altrui* & tengono- della Jpecie 
del cardo . 

Latebra.LHogMdanafcònderfhocCulti & celati 
Latt i, larghi^ ampi , /patio fi. 
. federe . Offendere > ingiuriar con parole o con 

fatti. •** i ** v - 
l>enocinij . CareTge, blandimenti, moine, agi- 
tamenti 4 

lepidi Piaceuoli , fejleuoli , giocondi . 
Jjbamenti ; lutto quello che figurane facrìfici 

che fi faceuano dagli antichi a g/# iddij . 
I*igu7iri. Viori bianchi , piccioli ,<& dimoiti 

odore . Virg. Alba liguflra cadunt . 
hhtfe i Acqt+e chiare di fontane . 
Limite . Segno prefiffo ^ termhie: 
iJmo . Vango ,(porche\\o Joto 
Limula . Lima picciola\ diminutiuo da Urna, 
doglio . Sorte d1ierb*,la<paljì dià anco *&al 

niaVirg. • v ^^v 

Ivfei/x tolìum;& flerUes dominantur auenà 

hwatmo . Lugaritw uccelli che fono u fati a te 
^% . . nerfi per le gabbie . Cfc * 

lu<zgiola • Home di herba aceto fa . 

iJftrale .Tutto quello the fi appartiene afacrifi 
ciò che fi fa a certi tempi . Vn lujlro appreffo 
gU antichi y era lo ftatio di cinque «i/ii <; 

Isujlrar e fignifica anco purgare. 

Lutulente . Fangofo y limacciofo formato dalla 

M Afilìa . Nome proprio di Ninfa , ancor 
* the fia proprio luogo.a Napoli r . * 



tri? ^ 

Macera . Affli ge la carne con gli denti ocvl dU 
giuno ; <We fi dtuien magro . 

Macchie 0 Dumi' che fanno per. leuiUe foprai 
fifìati compofli diftini , di vitalbe y O*dico 

i talt altre fafclie ; i r a ^ 5 4 TJT 

M^g/cne . Stanne , habitacolo , cafa , woce Fra* 
ce/e # v Vi 

Mrt/*£rm<*re . Vinfir omento fi dice mangano ,vol 
quale fi calcano le tele quando fon tinte per 
farle diuenir luftre* 

Man taro . Voce Napolitana . Tabarro è uefii* 
mento da pafiori . A Fiorenza lo chiamane 
*\Lir(altambarco. ì * 1 -Bf - v ,;v ^ 

Mantegna . Andrea Mantegna fu famofo ?ittort 
a fuoi tempi & diligent e molto y del quale (i 
ueggono in molti luoghi belle > & uaghe pit- 
ture : ma non pero da comparare a quelle iti 
Raffaello da Vrbino , di Micini angelo & dà 
T tiranti. - /* 

Melampo . Nome proprio Sun cane ricordati 
da Guidi o nel 3 . delle Trasformati oni . 

Mille mila.i. mille mite mille . 

Morigerare . Coflufnare y cofiumat amente prette 
dere , 0 congiudicio re^gerfi , ^rgouernarf^ 

Motteggiare • Eurlare > piaceuolmente parlando > 
pungere & fcher\are amicheuole . 

Munufcolo . \n prefeìtie > un dono picciolo L 

Mutilare . Troncare s fcaue^are , tagliare"* 

Mergellina . La mila del Sannazaro : luogo potò 

* lungi da Napoli , nelquale era una beltà 
Torre . v ^ ^ - r 

Mantici • I /oft * a degli organi 3 ode Vabri • 



r" 
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Il Petrarca nel Soiett* 
fiamma daUitl 

Co mantici cui fuoco , e congliJ]>ecchi 



N 



A c c A R I. \nflrumenti muficali di bron 

Naiadi . Ninfe di fiumi . 
Napee . Ninfe de fonti ,ft come le Driadi fono 

degli alberi . 
Uappo . Vafo o di legno * o d*oro ,odi terra * ù 

di qualunque altra materia . 
Njtputa . lìerba chiamata da Greci Cai aminto : 

utile allo Jlomaco , & provocativa dell'orma, 
bifida é Home proprio dù Ninfa, & di luogo . 

f^litera . Dimentica È cancella y pone in 
\J oblio . 

QlfafL Olfacere è proprio il fiutare o Fannafare 
; che fatino gli animali l'un con Poltro come i 

cani . Olfafi. i. $*annaft . 
Oltre .Saper di buono. o di cattivi. 
Oreade . Ninfe de Monti , perche Oreos m 

greco uuol dir Monte . 
Orione . Stella maligna pofla dinan%} al Tawro: 

nel fno tempo nafee la tternata et conturba ri 

mare & la terra % 1/ Vur. 

Et Orione armato 

Spe'^a a trijH nocchi er governi e farle . 
Ottenebre . Off ufcbe yofeure. 
Ofene . Sfarti o parole uergogiufc ò* inl)0- 

?&P*fte • « ■ * » 4$ - '.vb^ * k v.-'.t- fa 
Orvc . Albero chiamato altramente AorneUt. 



PAciNA. Carta . & per trajl. le fcrinu- 
re de zìi l mommi d otti . 
Fales . Dea de paflori & de pafcoli . Vogliono 
alcuni dì ella fia la Dea Wefla , <*r alcuni al* 
tri la madre de gli \ddìj. * 
YaUJlra. Luogo oue sofferei tam anticamente 
lagiouentU . & fi prende per l % ejfercitto , co- 
me gtnoc are alla palla, fallare, correr e, trarr e 
$1 palo & tali altre cofe . Delle palefire , ue 
di Vitmuio • 
Palpitare . Muouerfi & bàttere come fa un cuo- 
re alterato . 

TampinùLe fondidelle uiti quando fono fiefchà 
attaccate a fermenti . 

fan . E Dio de paflori , & fi forma a fomiglian 
%a della natura . Egli ha le corna firn ih j 
rag*i del Sole & della Luna . La fua facci* 
rojfjcggia a imitation delTaere . Ha una fletta 
nel petto . Dal tnel^o in giù è bijpido • Si 
crede che foffe figliuolo di Demogorgone cht 
compofe la fi/loia di fette canne . Gb Arcadi 
adorauano queflo Dio. 

Panormita Antonio Fonarmi taf* fecretario det 
Ke di Napoli , huomo di gran lettere in qut 
fìi tempi £7* amato molto dal Sannazaro . 

Parche . Le Dee che fono prepofle alla uita &> 
alla morte degb huomini . 

Far cere . Voce latina perdonare . 

Paris. Detto Ale jftndro figliuolo di Priamo , 
ilquak f tee il giudteio del pomo tra le tre 
Dee , fiutola nottfiima . 

K yj 



Varthenope . 1/ nome della città di Napoli & n% 
- . me di colei che l'edifico » 
Voterà . Vna forte di taT^a da bere, conlaquale 
» anco fi facrificaua\ porgendo agli Dy latte , 

nino , fecondo a chi fi facrificaua . 
Vauide . Timide , flauto fe , pauentofe . 
peculio . Rcjliame > oueramente f acuità . 
ìiaflrella . Quel fajfo o quel peX$? di pietra che 
s fi trahe da coloro che c aminando giucca- 
& no a chi giunge piti uicino al fegno da loro de 

flinato . 

Pleiade • Stelle che formano il lauro dal capo /> 

fuori. Sono anco chiamate uirgilie & gallimi 
t . le.dal uolgo . Quando è lequinottio , nafcono 

la mattina . D:moftrano nafcendo che fi può 

nauigar S curamente . 
fontano . Giouanni fontano fu poeta illujlre . 
t Ff# Napolitano & di molta dottrina . E/Je/i- 

doli tolto il luogo del fecretariato del Re , gli 

fucceffeil Sannazaro. 
Contici . Mordenti , che pi^ìcmo come le fir^ 
i bole mangiandone 5 

Voteno . Dal nerbo potare : che fignifica bruftar 

le uhi & gli alberi . 
trecipere . Comandare affolut amente . 
trelij. he guerre , % combattimenti : la pugna* 
Vroftergano . D tflendono 7 u incono , atterrano. 
Vrojhato . Vifiefo in terra : poflo a giacere . 
Jtruni . I rami di quelle fyinejhe nafcono Copri 

Itfoffe £r ne prati Jpini . 

Qjr ervli, Lamentatole & dolenti. 



R 
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Abbuffato . Scapigliato y tutto fottofopra • 
Rqcetni . Kami d'albe ri o d'altro . 
Recepì . Luoghi fi aditoli & ombro fi da ri- 
tirarfi . 

Redondafi Ritornare in pianto, ohi piaceri 0 
Riedono ♦ Ritornano ijempi 0 altro • 
Rigida , A/pra , dura , alpefbre . 
Rtfoltami. Si Cerine rifultamhma per la cadenza 

fi muta in quejla la u nella 0% 
Ricouero . i . Rimedio, in quejìo luogo . . ; 
Rithimi.Rithmi è il proprio , ma licentiojamm- 

te , ut s*ba interpoflo lai dopo lab, per far il 

uerfo : uerfi ouero confinane . Onde $ volgi 

rt chiamano rime. 
Romini . Rumini , fi come anco rifoltami per far 

la cadenza . Et i quel bafeiar, che fanno gli 

ammali quando hanno mangiato*. 
Ruggito . La noce de Leoni quando gridano , • 

di qualunque altro fiero animale . 
Rutile . Rutilare , fignifica rijplendere , comi 

fa Varmadura ripercojja dal Sole • • * 

■ * a \« . ». ; » « « «• t v V «v -, * \ it « »» \ \ ^ 'G- 

SA c c v L 1 • Sacchi, 0 tafea , 0 faccetti f 
ouer corner i. 
Saturo m Satio , pafeiuto a baflanXa , fatollt • 
Satina . Saune fono 1 denti del porco cinghiale 9 
del porco faluatico , 0 di qualunque altro ani 
mate che gli babbi ano fuor della bocca.Sctju* 
no oleum paline . 

are . Acquietare, pacificare, parimente afjcè 
tar le cofe • ^ 



Se lice . Silix . p tetra dura , 
Onde il Vetrar. 

Medu fa quando in felce trasformollo . 
Senio 7 Senex ueccbio : la vecchiaia . 
Serti; ghirlande . 

Sc/w/e . Difcinfi, dislego , il contrario dr.cinfe . 
S^ow;cpMre • Il^er fama: sbigottirli. 
Saturnina . Sojlenta con palilo* colali altre cofe 
. da fojlener uiti y a}beri>O i cofe da mila : quafi 

franamenti o ctrmitmenti da contadini . 
Sibilare .Fifchiare o /Mare , come fuol fare la 
. ferpe. 

Sontici. Morbi ci* nocciono a tutto il corpo , ma» 

latti* danno/è . 
Sorbi tico . Clfè cofa aftrra come il ftécco della for T 

' bota. » V :>M . \ \ i* , : ;- " ^ * 

Squero . Suhcr , fugherò dicono i Thofcani quel 
le* no le wi ero, che fi mette nelle pianelle d(Ue 
do/i/ic , itpdie ir Jp"g»ofo . Lo chiamo 

Supere. Suifcerare e cavar U uifeere , idejl 1^ 

lud elLt . 

Suffumigi . Uccnfi & altri odori che fiadopra 

ni me [acri fi ci . 
Snfurro Al mormorio delle api, delle mofche , 
& i altri animali cofi fatti . Si prendeva 
anco il ptfurro per qualità d'incanto che (i 
faccia cofi [otto uoce mormorando pian 
i piano. * erè*^x&gr 

Halamo. Camera o altro luog* da 

habiuue • 
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Tallone. Offo del pie clfefce in fuori . I Lombar* 

di dicono caueccìne ocaeccbie. 
Tangere . Toccar con ia mano v con altro t 
Tefìc. Flora, uoce Tbofcana ufata dal Boc* 

' caccio. 

Torme . Squadre , mandre di befiiami . 

Tufo . Qualità di pietra che fi troua a Koma iti 
abbondanza , ma è molto tenera» 

Tumulo . Sepolcro , Monumento per morti • 

Trepidare Temere ,haucr paura. 

Tremtfcere . Tremare o di paura o di freddo . 

Triuio . Luogo di tre ute . Quadriuio di quat- 
tro uie y talora fi prcìiàe per la piaS^a ou$ 
S aduna la zen te . 

Trinacria . Vi fola di Sicilia , cofi detta da tre 
promontory , cioè Pachino , Liltbco , & 
Veloro • " 

Tritico . Grano, & fi prende anco per Poltre 
biade . 

17 Beri, Le mamme o le tette dette capre 9 
▼ delle uacebe , & d'ogni altro animale • 

\tula . Some d 9 uccello come delta Vpupa. 

V lutare . E il pianto & il gemito quafi urlare 

V minute . Dà uncinò , con lefgrtffefattc come 
gli uncini che fono forti m dentro . 

Vertice . La fommita : la cima del capo : & fi 
dke uertice a quel contorcimento che fa l * ac- 
qua correndo , I poli del cielo fon parimente 
chiamati uertic i . 

\efperitti: Pipiftrelli, Cottole , ne uccello i ne 
+• animale di terra . 



VìtcÙì^v Chiamar con la mce : uocìf erare >idejl 

gridare. . -.SS.* 
\ etera: ifoecfna > ani tea. . v- ii- . A 



ZI 2 A N i A . Inerbacela! eh e nafee tra il fot 
mento: .A4flrfàk« T 

XketìUri . GUfchftjj del fango che uanno fu U 
vefli nel tempo delufrno : & talhora %acca 
ri fi 'prende per trattagli o garbagli che lo 
Intorno ha* 
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Erto eglìì meglìò it 
poco terreno ben coltine 
re , c/?* il inolio lafcUrt* 
per mai gommo niifera» 
mente imbofebire, 

Profa 6. 

Tutte le terrene cofe et V animo ancora(cjudntun 
que celejle fta ) ne portano [eco gli arni & U 
Amor atr ice età. 

Egloga 6. 

Nel mondo foggigli amtei non fi trottano . Et 
quel chq fegne . 

Egloga 6. 

Vinuidia figliuol mio fe Jlejjo matera , 
Et fi dilegua come agnel per fa fono. 
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Egloga 6. 

fior cono/co ben io cbel mondo tnft abile 
Tanto peggior e più y quanto fin muti tra » 

ègloga 6. 
Ancor ch'i faggi dicano . 

Che per un falfi mille buon s'infirmano . 

Profo 7. 

Xo sfogar con parole a miferifiuole alle mite effer 
alleviamento di pefo . 

Profa 8. 

Vegli auguri] e-r delle promejfe degli Iddij no* 
dee alcuno fconfortarfigiamai , pera oche cer 
tifi ime £r infallibili tutte fono • 

Profa 8. 

He di lagrimare amere, ne di uerdi prati capre , 
ne api di no h e Hi fiori fi uidero Jàtiegiamai f 

Profa 8. 

Non può ejfere che fi a tanti mutoli alcuna uolts 

non paia il Sole - 

Profa 8- 

le cofe defilate quanto più con affanno s'acquijlt 
no, tanto con più diletto quando fi pofiiedom 
fogliono ejjer care tenute. 

Egloga 87 
Vende folca , e neh arena fiemlnd f 
E il uago uento JJ>era in rete accogliere 
QJlnfue J^eran^e fonda in cor di f emina 

Egloga 8. 
/ S\mor è cicco non può ti nero feorgere 

Chi prende il cieco in guida mal configliafi : 
Se ignudo huom che no ba,comc.puo porgerei 

jjQjteJla mia mortai al dìJimigU^^ -rrìS^J 



1/ qual poi che fi uede giunto Alter min* } 
Vien di [corno a rocca fo rinùermigliafi \ \ 

Egloga 8. 
£ pria mutano il pel poi che s'aueTfatoo 
Che mutiti uoglia . 

Egloga 8. 
Che miglior mìa del morir non prouafi. 

tgloga 8. 
Che non s % acquifta libertà per piangere > 
E tanto è mifer Vhuom quanto ei fi reputa. 

Egloga 8. 

iSb'al mondo mal non è Jenfa rimedio*} 

Egloga 9. / 
ha capra col Leon non può far guerra. 

Egloga j>- 
Mal fa chi contra al ciel pugnao contende , 

Egloga 1 1. 
Ma chi più lefue leggi al ciel preferi uer e ? 
^ Alla fempogna • r> ^ 

Chi de le altrui aiuerftt a fi duole , di fi medej^ 
mo fi ricorda • 

Alla fampogna. 

C hi nm falejnon teme d% cadere y & chi cade 
piano y ilche rare uolte auiene , con .pictioU 
aiuto della propria mano ferina danno fi 
riletta. 

Allnfampogna. 
Chi più di nafeofo , & più lontano della molliti 
dine uiue y miglior uiue. E colui tra mortali fi 
può con uerita chiamar beato che fen%a inni 
*4&de\£ alfjfux grandezze , con modefle amm§ 
iella fu a fortuna fi contenta . 
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DISCRITTIONI 

DI DIVERSE 
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DI PRIMAVERA. 




I A per li bofchi i uaghi 
uccelli fanno fi 
I dolci nidi : e d'alti mon- 
eti .cafiano*~& tVwff^ > 
Le nemiche pel Sol tutte 
di sfanno fi . Vediqniui. 
Di fera.* 

il Stile era par dichmarfi uerfo l'occidente y & * 
foftidiofì grilli incornmeiauano a Jlridere per 
le feffur e della terra, fentendofi di virinole 
tenebre della notte. 

I Deirautunno e di primauera . 

fYttando i bofchi fon uerdi , e quatido sfrondano. 

Di fera • 

ìEcca la notte e il del tutto s'imbrwà > * 
E <>// d/f * monti le contrade adombram » 



v <r r DigTornb- 

4L otne il Scìe afìmme. m Oàfintt, e Ivit^n recti 

v (* fifr* h utrfli rami untar otoflmd f^no 
f dclLi mariti l uà m 1 ! \ ^\ 

• % 0. bella donna. :j 

Iblcut fdpellì erano dauh fòUtlifòma ucl#%co- 
uerti, Ùi fotto abilitile tftkc occhi na^hi & Iti 

• cidi fiimi ftìntdlmano^tnCytUrimnti che t) 
. chiare /Ielle & cfucL tìyc feguita . i Frofit, 4. 

Di giorno, .zi 
Quando appena frante le ?ielle per lo uicino Sa 
t leuedeuano Variente tra nvrmigh min old Là 
prodeggiare. , : 

Di fonie. * - 4 % ;i 
Al margine di frefeo & limpidif?imo fonte , //. 

lafua chiare\\a nel faluatico luogo offerita- 
ua , cAe /è <// pmfnmo crifiallo siato fojfe i 
fecreti del tra/lucido fondò manifejlaua . 
Vedi quitti. vjfc V» 

Diprimaucra., 
Vedi le Halli e i campi che fi fmaltano 
Di color mille . 

Di (era. 

Non fifentiuano phtper li bofchi4e cicale canta- 
re, ma foLtmtilk \n uec e disutile i nottur- 
ni grilli /Itfce^ti^ . 

Di aurdfST 

I rllgghtel SokP apparendo nel 
alt* monti ?Vro[a 9. 



Di (era. 

Acci oche quando t hofein e / monti imbrunami 
Egloga io. 

Di giorno • 
E già r aurora aliando {% [opra la terra fignifi v* 
ma a mortali la utnuta del Sole . Vrofa 1 1 . 

Di fera. 

Quando tra le fommhà de monti $1 Sole abbof- 
fando $ rubicoftdi raggi uerfo t Occidente. 
Pro/2r xx. 

Dialbj. 

t! auròra già cominciaua a rojfeggiare nel deh 
rijuegliandp unherfalmtntc i mortali all'ape 
l§r$. Vrofa. li. 



IL FINE. 



R E G I S R 

♦ABCDEFGRIK 



Tutti fono fefierni, 




